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St. James’s Square, Londra, febbraio 1894





William Hart, Duca di Ashmore, era un uomo pratico. Non aveva tempo per le fantasie e non credeva nell’impossibile. Amava ciò che poteva vedere, toccare e misurare.


Negli ultimi due anni i doveri come duca e la morte di sua madre avevano annullato il giovanotto impulsivo che era stato un tempo.


O così aveva creduto. Quella sera, impulsi ribelli gli gridavano nella mente.


Vattene! Scegli meglio!


Lasciò vagare lo sguardo nella notte londinese, poi lo posò sulla sua accompagnatrice, seduta di fronte a lui nell’abitacolo della carrozza. Nella mente gli turbinavano due opzioni. Will il Pratico lo esortava a ordinare al postiglione di tornare indietro e riportare la signora alla sua residenza, per poi affrontare le conseguenze di quella scelta. Ma il poco che restava di Will il Ribelle avrebbe voluto che lui spalancasse la portiera della carrozza, si scaraventasse fuori dal veicolo in movimento e fuggisse nella notte.


Lasciò che l’idea si sviluppasse nella sua mente e immaginò i titoli sulle riviste scandalistiche.


Fedele alla lunga tradizione degli Ashmore di commettere stupidaggini...


Nessuno sarebbe rimasto sorpreso di ritrovare il nome degli Ashmore su quelle pagine. Suo padre aveva fatto versare fiumi d’inchiostro e la società londinese si era aspettata che Will adottasse le dissolutezze da libertino del suo predecessore nel momento stesso in cui aveva ereditato il titolo.


Le malelingue lo tenevano ancora d’occhio in occasione degli eventi mondani, nell’attesa che scatenasse qualche scandalo.


Will era deciso a sfidarli tutti.


Suo padre era stato un uomo dedito alla distruzione, aveva infranto giuramenti ogni giorno della sua vita. Vizio, eccesso, impulso erano stati il suo motto.


Così Will aveva scelto di votarsi a rimettere le cose a posto. Era diventato il suo impegno costante, smascherare la disonestà del genitore, fare ammenda, offrire un risarcimento alle persone che il vecchio diavolo aveva raggirato.


Voleva solo che il nome degli Ashmore non fosse più sulla lingua dei membri dell’alta società londinese; pertanto, saltare fuori dalla carrozza era fuori questione.


Ciò lo lasciava alla vigilia di una battaglia che non desiderava, né sapeva come vincere. Gli doleva la mandibola, tanto i muscoli di tutto il suo corpo si erano contratti durante il quarto d’ora trascorso ad avanzare lentamente nella fitta nebbia londinese.


Finalmente Lady Davina Desmond si animò, parlando prima che lo facesse lui. «Faremo atto di presenza, poi ce ne andremo» dichiarò con tono gelido.


«Come desiderate.»


A quel punto lei emise un suono strano, un’espirazione forzata di stizza, dopodiché si voltò verso di lui, le spalle dritte, il viso una maschera priva di emozioni. In tutto e per tutto una perfetta nobildonna beneducata.


Dopotutto, era la ragione che lo aveva indotto ad acconsentire al loro fidanzamento.


«L’invito è stato accettato settimane fa» gli disse, lo sguardo fisso nella sua direzione, senza tuttavia vederlo. «Non starebbe bene declinare un invito della Contessa di Trenmere.» Quelle parole furono sottolineate da uno strattone aggressivo all’estremità dei guanti che le fasciavano gli avambracci fino ai gomiti.


Con ogni parola, ogni movimento, la signora telegrafava la sua ira.


«Certo, dobbiamo fare il nostro dovere.» Era l’obiettivo che Will si poneva ogni giorno.


«Dovere?» ripeté lei con tono di scherno.


Il dovere era ciò che li aveva condotti a un fidanzamento mediato dal padre di lei, un incontro durante il quale entrambi avevano convenuto che il loro matrimonio sarebbe stato ragionevole. Niente sciocchezze come l’infatuazione, frivolezze destinate a non durare. Il loro accordo era un’intesa che avrebbe offerto vantaggi ad ambo le parti nel più pratico dei modi.


L’equazione era semplice. Will aveva un titolo, il padre di Davina offriva una dote invidiabile. E, all’epoca, il ducato aveva avuto bisogno di fondi, in modo disperato. 


Ormai le finanze degli Ashmore erano in una situazione migliore, finalmente le sorelle di Will potevano sentirsi più sicure, dal punto di vista sociale ed economico. Lui era riuscito a recuperare gran parte di ciò che il padre aveva sperperato tramite investimenti azzardati.


Quel fidanzamento non era più tanto necessario quanto era sembrato in precedenza, il che gli aveva permesso di notare un fatto non irrilevante: la sua fidanzata lo detestava. Forse perché lui era troppo triste, come una volta lo aveva accusato di essere. O forse il bisogno lo aveva reso cieco nei confronti della reticenza che lei aveva avuto nei confronti del fidanzamento fin dall’inizio, a dispetto dell’entusiasmo della sua famiglia per l’unione con un duca.


A Will non sfuggì l’ironia: Lady Davina lo detestava per la medesima correttezza che lo aveva convinto ad accettare di sposarla.


«Ci sono questioni più importanti del dovere, Ashmore.»


«E sarebbero?» Stava abboccando all’amo, ma non poté resistere. Preferiva parlare chiaro, invece lei tergiversava da giorni.


«La famiglia» rispose lei con enfasi, poi alzò il mento.


«La famiglia è un dovere, Davina. Forse il più importante di tutti.»


«Non potete crederlo. Non dopo ciò che avete fatto alla mia.»


Will sospirò e si strinse tra le dita la radice del naso. «La responsabilità è di vostro zio.» L’uomo aveva raggirato una cerchia di amici, frodando ciascun gentiluomo di somme vicine al migliaio di sterline. Quanto era bastato per lasciare almeno due di loro nell’indigenza. Will aveva scoperto le malefatte dell’uomo mentre investigava sui crimini del padre. Non ne aveva mai fatto parola ad anima viva, ma aveva affrontato lo zio di Davina, per capire l’entità del coinvolgimento del genitore. Per qualche ragione, quello aveva confessato tutta la sordida questione all’intera famiglia Desmond.


«Fu vostro padre a ideare la truffa» ribatté Davina con voce sibilante.


«Lui e vostro zio erano soci alla pari.»


«E voi avreste rovinato anche vostro padre?»


«Con piacere.» Quanto avrebbe goduto nel vederlo affrontare una qualche forma di giustizia per i danni che aveva causato alla loro famiglia e al ducato!


«Bontà divina, come siete crudele!»


Forse lo era davvero, gli era stato detto già in altre occasioni. Trovava difficile perdonare chi feriva gli altri per divertimento e impossibile ignorare il male inferto alla sua famiglia. «Il mio unico desiderio è fare ciò che è giusto.»


Davina si lasciò sfuggire una risatina amareggiata. «Ah, certo, il figlio irreprensibile del duca diabolico.»


Will digrignò i denti. Il solo sentir menzionare il padre bastava perché dentro di lui si spalancasse una voragine di rabbia. «Non è più il duca. E tocca a me ristabilire la reputazione della famiglia.»


Davina assunse un’immobilità inquietante.


Will si preparò per lacrime, grida, o addirittura la possibilità che lei gli si scagliasse addosso. Sembrava che le parole le si fossero bloccate in gola. Lei deglutì, aprì la bocca, ma non disse niente. Soltanto le sue mani si mossero, le dita fasciate dai guanti che stringevano in modo convulso il bordo trapuntato del sedile.


«Dite quello che dovete dire. Facciamola finita» la esortò lui.


Gli occhi azzurri di Davina si socchiusero. «Avete mai commesso un errore, Ashmore? Recato scandalo a voi e alla vostra famiglia?» Il tono basso, quasi un sussurro, gli fece correre un brivido giù per la schiena.


«Mai» rispose con voce roca.


Davina aveva dato voce alla sua paura più grande.


«Un giorno lo farete.» Lo squadrò dalla testa ai piedi. «È nel vostro sangue. Quando quel giorno arriverà, capirete che un uomo può commettere un errore senza meritare che tutta la sua vita sia rovinata.»


«A vostro zio ho chiesto soltanto la verità, Davina.»


«E se il suo nome dovesse finire sui giornali? Sarebbe bandito dall’alta società.»


«Non ho aperto bocca con nessuno, benché lui sia libero di confessare a chiunque desideri. Per il bene del mio ducato, tuttavia, sento il dovere di sistemare le cose» ribadì Will. Più che una spiegazione, fu un’implorazione affinché lei capisse le ragioni che lo muovevano.


Non le capì.


Chinatasi verso di lui, Davina gli puntò l’indice contro il petto. In quel preciso istante la carrozza si fermò e lei si sistemò sul sedile. Trasse un respiro profondo e parve trasformarsi nella nobildonna posata che Will aveva incontrato mesi prima.


Un valletto aprì la portiera della carrozza e le porse la mano per aiutarla a scendere. Lei attese, lo sguardo su Will ancora per un momento.


«Non siete perfetto come fingete di essere. Un giorno cadrete dal vostro piedistallo, Ashmore. Spero solo di poter assistere.»





Madeline Ravenwood si era recata a Londra per fare ciò che amava di più.


«Consentimi di portarti a Londra per dipingere Trenmere House con piante e fiori» le aveva proposto la Contessa di Trenmere. Il giardino della sua villa londinese aveva bisogno di una ristrutturazione e la festa di quella sera sarebbe stata addobbata con centinaia di fiori.


Maddie non aveva potuto resistere a un’opportunità che coniugava il suo amore per i fiori con la progettazione dei giardini. Aveva cercato di mettere da parte la preoccupazione per il lavoro che aveva lasciato in Cornovaglia per la durata della sua breve permanenza in città, ma era sempre nella sua mente. Aveva assunto la direzione del Ravenwood Nursery per onorare il duro lavoro dei suoi genitori dopo la loro dipartita, ma quel ruolo le lasciava ben poco tempo libero.


Il suo primo viaggio a Londra era stato una vera delizia. In due giorni aveva incontrato svariate amiche di Lady Trenmere, alcune delle quali avevano manifestato il desidero di rivolgersi a lei per la progettazione dei loro giardini. Il giorno prima era sgattaiolata a visitare il British Museum e seguire la conferenza di un famoso botanico. Quella sarebbe stata la sua ultima notte in città e la malinconia che l’aveva colta all’idea di partire la colpiva.


«Prendine pure una, se vuoi» disse a una cameriera che si era fermata ad annusare un vaso di fresie, mentre passava con un vassoio di rinfreschi.


«Oh, no, miss. Non posso.»


«Li ho comprati io stessa stamattina a Covent Garden e li ho aggiunti ai bouquet per aggiungere un tocco profumato.» Maddie si avvicinò, estrasse un fiore fragrante dal vaso e lo porse alla giovane. «Quindi, come vedi, posso regalarli a chi voglio.»


La cameriera si allontanò con un sorriso raggiante. Anche Maddie sorrise.


Se solo la gioia procurata dai fiori avesse potuto risolvere qualunque problema!


Mentre si indaffarava per sistemare i centrotavola floreali nella sala da pranzo, sentì l’eco degli strumenti dei musicisti ingaggiati per la serata proveniente dall’ingresso mescolarsi con il brusio delle conversazioni che giungeva dal salotto affollato.


La curiosità la divorava, come un bruco intento a divorare una foglia.


Appena la cameriera se ne fu andata, Maddie si spostò di fronte alle porte a scomparsa del salotto, aperte. Due kentia adulte si trovavano di fronte alle porte e lei si nascose dietro le piante, spostando le foglie verdeggianti per sbirciare nella sala.


L’insieme di colori rivaleggiava con un giardino in autunno inoltrato. I gentiluomini fasciati da smoking neri con cravatte bianche contrastavano con le signore, fasciate da seta e velluto dai colori intensi: prugna, zaffiro, cremisi. Occupavano lo spazio riuniti in grappoli, alcuni accomodati sui divani, altri intenti a discorrere negli angoli.


Una piccola soirée, l’aveva definita la contessa, ma Maddie contava almeno venticinque ospiti.


«I fiori sono perfetti. Grazie, Madeline.»


Lei sussultò sentendo la voce della contessa e si voltò verso la donna che aveva imparato a conoscere bene. Lady Trenmere era una giovane vedova e, dal momento che tra loro c’erano soltanto sette anni di differenza, c’era meno formalità tra la patrocinatrice e la sua consulente botanica.


«Ne sono lieta. Pensavo foste già in salotto.»


«Oh no, mia cara. Mai entrare in una stanza per prima.» La contessa sorrise e i suoi occhi azzurro campanula scintillarono. «Meglio aspettare sempre per fare an entrance.»


Maddie sorrise, tanto per il consiglio, quanto per l’idea di poterlo mettere in pratica. Nella vita non avrebbe mai avuto bisogno di fare un’entrance, o di attirare l’attenzione di qualcuno. A meno che si fosse trattato di ritirare il primo premio per le sue rose all’esposizione floreale a Haven Cove. Quel plauso non le sarebbe dispiaciuto. Se fosse riuscita ad attirare interesse con i suoi fiori e portare l’attenzione sul Ravenwood Nursery, forse avrebbe potuto salvare ciò che i suoi genitori avevano creato con anni di lavoro.


Ma Lady Trenmere era convinta che il futuro di Maddie fosse un altro. Sei la nipote di un visconte, le ricordava sovente. Era stata amica di sua madre e sapeva che questa era stata diseredata per avere sposato il padre di Maddie, il custode della loro tenuta, ma era troppo gentile per menzionare quella storia.


«Sei sicura che non vuoi unirti a noi?» La contessa le porse il braccio.


«No.» Maddie le restituì il sorriso affettuoso. «Il mio treno parte presto domattina.»


«Molto bene.» Lady Trenmere emise un sospiro teatrale. «Immagino non sia giusto che io ammiri la tua diligenza e poi ti tenga lontano dalle tue responsabilità.»


«La prossima volta che organizzerete una festa ad Allswell, prometto che ci verrò, se lo vorrete.»


Allswell era la residenza della contessa per gran parte dell’anno, una tenuta in Cornovaglia che il defunto marito le aveva regalato poco dopo il matrimonio. Da anni Maddie si occupava del giardino e aiutava Lady Trenmere a coltivare camelie pluripremiate.


«Riposa bene, fa’ buon viaggio e salutami Haven Cove.» Si avviò verso il salotto, poi si voltò. «Una carrozza sarà pronta per accompagnarti alla stazione quando vorrai.»


«Vi ringrazio, milady.»


Maddie la vide entrare nel salotto e si oppose all’impulso di seguirla. Era la musica che la attirava; sua madre le aveva insegnato a danzare e a suonare il violino, ma le capitava di rado di poter praticare le due attività.


Nemmeno quella sera avrebbe danzato. Di cosa mai avrebbe potuto discorrere con gentildonne che trascorrevano le giornate progettando l’impegno sociale successivo? Lei era un’imprenditrice con una montagna di lavoro che la aspettava in Cornovaglia. La mattina seguente sarebbe tornata a casa e avrebbe smesso di immaginare come avrebbe potuto essere prendere parte a cene eleganti.


Nondimeno i colori, la musica, le risate, la attirarono verso il salotto come un’ape affamata allettata dal nettare. Si avvicinò di nuovo alle piante enormi, sperando di vedere senza essere vista. Il tono delle voci si era alzato per lo stupore, quando Lady Trenmere era entrata nella sala. Prima di andarsene, Maddie avrebbe voluto vederla un’ultima volta, felice di ricevere tutta l’attenzione che desiderava.


Gli ospiti si radunarono intorno alla contessa e Maddie si alzò in punta di piedi per sbirciare meglio. Un uomo si distingueva nel gruppo: alto e con le spalle larghe, le ostruiva la vista, impedendole di vedere il resto. Lei si spostò un poco a sinistra per scorgere Lady Trenmere, ma anche quel dannato sconosciuto fece un passo a sinistra. Poi una giovane gentildonna gli si avvicinò e, insieme, le ostruirono completamente la vista.


Perfetto.


Appoggiati i talloni per terra, Maddie cercò di uscire dalla nicchia dove si trovavano le palme in vaso, ma inciampò nella gamba di bronzo della fioriera. Allungò un braccio e si aggrappò al tronco di una palma per reggersi. Le piante tremarono e lei emise un gridolino allarmato, pregando che nessuno la sentisse. Quando riprese l’equilibrio, un’occhiata le assicurò che nessuno aveva notato la sua goffaggine.


Poi lui si voltò, il colosso con i capelli scuri e le spalle che ostruivano la vista. Maddie si trovava in un angolo, nell’ombra, e indossava un abito scuro. Non avrebbe dovuto vederla e invece il suo sguardo la intrappolò, intenso e cupo come il petalo vellutato di un papavero.


Un sopracciglio, scuro come il suo sguardo, si sollevò mentre la studiava sdegnoso, dalle foglie di palma accanto alla sua testa fino al punto in cui l’orlo del vestito copriva le gambe della fioriera.


Il respiro le rimase intrappolato in gola e Maddie si bloccò. Quell’uomo aveva un viso duro, tutto contorni decisi, come se fosse stato intagliato o scolpito. Solo la bocca mostrava una dolcezza potenziale, forse, se avesse sorriso. Tuttavia l’espressione degli occhi e la mandibola contratta non sembravano tradire alcuna allegria.


Maddie avrebbe voluto fuggire, ma aveva paura di muoversi e attirare l’attenzione.


Se solo quell’uomo si fosse dimenticato di lei e di quello stupido passo falso!


Voltati! 


	Per la miseria, perché fissava lei, quando aveva accanto una giovane così graziosa? Con quelle spalle ampie e la mandibola cesellata era sorprendente che solo una gentildonna cercasse le sue attenzioni.


Alla fine lui si voltò verso la sua accompagnatrice, ma rimase torvo. Sembrava un uomo completamente cupo, nonostante fosse tanto ben fatto da essere una distrazione.


Maddie approfittò di quel momento per sgattaiolare via e infilarsi nel giardino d’inverno della contessa. In quello spazio caldo con il soffitto alto, non le capitava mai di inciampare, e il profumo della terra umida e il verde dei germogli la rilassarono all’istante.
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Will riportò lo sguardo verso l’ingresso: la giovane se ne era andata.


Strana creatura, con quei capelli ramati nascondersi era inutile, per quanto grande fosse la pianta dietro la quale sceglieva di celarsi.


Si augurò non fosse una di quelle tipe furtive da tappezzeria che osservavano gli eventi mondani dai margini della sala, per poi tornarsene a casa e mettersi alla macchina da scrivere per immaginare storie assurde da stampare sulle riviste di pettegolezzi.


Per la verità, appena l’aveva vista aveva provato un moto di invidia nei confronti dell’osservatrice dai capelli rossi. Si sarebbe considerato un uomo fortunato, se avesse potuto fuggire dal salotto affollato e sottrarsi alle occhiatacce che Davina continuava a scoccargli.


L’impulso nella carrozza si era rivelato corretto: partecipare alla festa con lei era stato un errore. La sentiva vibrare frustrata accanto a sé e perfino l’espressione di circostanza che era solita assumere non bastava a nascondere il suo disagio. Il discorso che doveva farle aveva aspettato fin troppo.


Probabilmente tutti intorno a lui udirono il sospiro di sollievo che si lasciò sfuggire, quando un’amica chiamò Davina affinché la raggiungesse dall’altra parte del salotto.


Will riportò lo sguardo nel corridoio. Nessuna fanciulla tra le palme.


«Vi aspetta una serata sgradevole, Ashmore. La vostra futura sposa sembra contrariata.» Nonostante il tono colloquiale, Lord Esquith non gli parve molto solidale quando gli si avvicinò.


Un tempo aveva dimostrato un certo interesse nei confronti di Davina, nonostante avesse trent’anni più di lei.


«Forse non è la serata ideale per una festa.»


«Vi capita mai di godervene una?» Sembrava che Lord Esquith non fosse capace di parlare senza quel sorrisetto compiaciuto. Era stato un amico del padre di Will, benché lui non avesse scoperto crimini perpetrati dal lord di mezza età, a eccezione della tendenza a prendere parte senza la moglie ai festini organizzati dal defunto duca.


«Di rado.»


«Diversamente da vostro padre.»


Will si allontanò di qualche passo per evitare di dire qualcosa di avventato e prese un alcolico leggero dal vassoio di un cameriere di passaggio. Avrebbe preferito un whisky, ma bisognava fare di necessità virtù.


Il desiderio di trovare un balcone dove rifugiarsi a prendere una boccata d’aria fresca lo indusse a guardarsi intorno.


Lord Esquith a quanto pareva non aveva colto che Will avrebbe preferito non continuare la conversazione e lo seguì. «Se non altro vostro padre sapeva come ravvivare una festa.»


«Certo. Nel frattempo vi raggirava.» Will fece del suo meglio per non stritolare il calice di cristallo che teneva in mano.


«Era un ospite generoso e un uomo gioviale. Alla gente piaceva.» Esquith sbuffò dalle narici in modo altezzoso.


Will si voltò e gli si avvicinò di un passo. «Se volete indurmi a commettere un atto violento nel salotto della Contessa di Trenmere, non avete che da continuare.»


Il nobiluomo ebbe il buonsenso di arretrare di un passo, ma non se ne andò: aveva ancora qualcosa da dire. «Come osate minacciarmi? Non avrete mai un’oncia del fascino di vostro padre.»


«Non mi serve il suo fascino.» Will riuscì a rilassare i muscoli della mano quanto servì per porgere il calice vuoto a un cameriere. «Ho il suo titolo, il suo ducato e un registro con tutte le sue malefatte.»


Il volto dell’aristocratico assunse il colore della sua cravatta: bianco. Forse era complice di qualcuna delle scelleratezze di suo padre, dopotutto. Il labbro inferiore gli tremò quando scoccò a Will un’ultima occhiata colma di sdegno, prima di girarsi sui tacchi e andarsene.


Will non voleva uno scandalo, avrebbe distrutto la rispettabilità che per anni aveva cercato di ricostruire. Qualunque errore impulsivo non avrebbe solo infangato ulteriormente il ducato, ma nuociuto alle sue sorelle.


Toccava a lui proteggere il loro futuro.


«Vogliate scusarmi.» Will si rivolse a un nobiluomo che gli ostruiva il passaggio, passò attraverso un gruppetto di coppie per oltrepassare la soglia ed emergere nell’ingresso. Fissò le palme lucide che avevano nascosto la giovane.


Dov’era scappata?


Si addentrò nell’ingresso alla ricerca di un balcone o un carrello con le bevande. Trascorsero alcuni minuti senza che riuscisse a trovare niente di tutto ciò, ma fu attratto dalla luce che filtrava da un giardino d’inverno che odorava di terra. Gli parve un rifugio accettabile.





Dieci minuti nel giardino d’inverno e i pensieri di Maddie erano già focalizzati sulle piante e su una quantità di idee per la progettazione del giardino della contessa. Solo un lieve riverbero della musica di quando in quando le ricordava che c’era una festa e lei cercò di dimenticare il colosso odioso con la mandibola di marmo che l’aveva squadrata torvo dall’altra parte dell’ingresso.


Si concesse di vagabondare, ammirando la collezione di palme, gerani e rampicanti fioriti della contessa. Quando si avviò verso la porta che si apriva vicino alle scale, sentì dei passi sulle piastrelle del giardino d’inverno. Passi pesanti.


Si voltò per vedere chi avesse interrotto il suo momento di pace.


Lui. Il colosso torvo.


Il cuore le martellò contro la gabbia toracica al pensiero che fosse andato a cercarla.


Mentre lo osservava, tuttavia, capì che non cercava niente e nessuno, voleva solamente restare solo. L’uomo, infatti, si guardò alle spalle, poi si spostò in fondo alla sala, posò una mano sul vetro freddo e si passò l’altra tra le onde di capelli scuri.


Maddie fu colta dal desiderio di mostrarsi e chiedergli perché l’avesse fissata in quel modo nell’ingresso. In realtà, avrebbe voluto sapere perché fosse tanto turbato. Trasse un respiro profondo e avanzò di un passo. Una voce femminile, che echeggiò tra le pareti di vetro, la fermò. 


«Come osate?»

Maddie riconobbe la giovane donna che era accanto a lui in salotto.

«Stavo per venire a parlarvi, quando ve ne siete andato» continuò questa.


L’uomo si voltò verso la nuova venuta, ma non le si avvicinò. «Ho lasciato il salotto nel vostro interesse» ribatté con tono calmo. «Siete sconvolta e né voi né io desideriamo alimentare pettegolezzi. Se preferite posso andarmene. Passerò da voi domani.»


La gentildonna scosse la testa con veemenza. «No. Lo faremo adesso. Non desidero ricevere altre visite da parte vostra.»


«Molto bene.» Lui annuì, apparentemente imperturbato. Ma la mandibola scolpita era rigida e le rughe tra le sopracciglia diventarono più profonde. «Non pretendo nulla da voi e dirò qualunque cosa desideriate.»


La donna strattonò con furia uno dei lunghi guanti bianchi, armeggiando con i bottoni di madreperla. «Qualunque cosa?»


«Certo. Non vi serbo alcun rancore.»


L’altra strattonò l’ultimo bottone e si tolse il guanto sinistro. Le sue guance erano in fiamme quando si sfilò un anello dall’anulare e glielo scagliò addosso; l’oggetto rimbalzò sul panciotto aderente dell’uomo e cadde sul pavimento.


«Vorrei che sosteneste che sono stata io a rompere il fidanzamento. Qualcuno dirà che sono stata folle a rifiutare un uomo del vostro rango, ma io ricorderò la vostra crudeltà e la mestizia.»


Lui trasse un respiro profondo, poi la tensione nelle spalle si sciolse mentre espirava. «Direte che siete stata voi a rompere il fidanzamento. Io riconoscerò la mia mestizia.» Stranamente, in quel momento sorrise e due fossette fecero capolino agli angoli della bocca, ma fu un’espressione triste, appesantita dalle parole che la donna gli aveva appena rivolto.


«Siete un uomo senza cuore. Lui fa parte della mia famiglia. Avreste potuto tacergli ciò che avete scoperto.»


L’uomo si passò ancora una volta una mano tra i capelli con un sospiro profondo. «Era in possesso di informazioni preziose riguardo agli affari di mio padre.»


«Vostro padre è morto, non può pagare per i suoi errori. Mio zio è vivo e ciò che avete scoperto incomberà su di lui per sempre.»


«Mi dispiace.»


«No, non è vero. Mi avevano messa in guardia nei confronti della vostra inflessibilità, ma non avrei mai immaginato di potervi detestare tanto.» La donna girò sui tacchi e uscì in un turbine di taffetà e seta.


Maddie arretrò, cercando di non emettere alcun suono. Se fosse riuscita ad arrivare in fondo alla stanza, avrebbe potuto uscire dalla porta vicino alle scale. Ma i suoi stivaletti non furono silenziosi, nonostante la sua cautela.


La testa del gentiluomo si voltò nella sua direzione. «Chiunque siate, mostratevi.»


Maddie si morse il labbro e decise che tentare di sgattaiolare via ed essere sorpresa sarebbe stato più mortificante che affrontare l’uomo e fargli notare che era stato lui a intromettersi nella sua solitudine. Uscì da dietro un rampicante e lo affrontò.


«Siete voi, ovviamente.» Lui si strattonò la cravatta finché il nodo si allentò. «La signora nascosta tra le palme.»


«Il gentiluomo che mi ostruiva la vista del salotto.»


Un sopracciglio scuro schizzò verso l’alto. Sembrò quasi che l’accusa lo avesse offeso. Poi i suoi occhi la osservarono come se cercasse qualcosa. «Lavorate per qualche giornale, oppure origliare per voi è soltanto un passatempo?»


«Non stavo origliando, stavo...»


«Avreste potuto entrare nel salotto, invece di nascondervi dietro una pianta. Siete un’ospite di Lady Trenmere?»


«Sì.»


Lui la fissò con interesse e spostò lo sguardo sulle sue labbra. «Forse siete saggia. Io stesso avrei dovuto evitare il salotto.»


Maddie guardò nella direzione in cui se ne era andata la gentildonna. «Non dovreste seguirla?»


Lui sbuffò e Maddie non capì se trovasse la sua domanda assurda o divertente.


«Seguire una donna che mi detesta? Non mi sembra una grande idea. Inoltre, sono senza cuore, ricordate?» Scosse le spalle robuste, tirando il tessuto della giacca. «La signora aveva tutte le ragioni.»


Sembrava freddo, proprio come aveva detto la donna, ma nella sua espressione Maddie riconobbe il rammarico.


«È vero?»


«Che sono senza cuore? Assolutamente.» Abbassò le spalle, alzò il mento e incrociò le braccia sul petto. Il tessuto dell’abito da sera si tese di nuovo all’inverosimile e sembrò che lui trattenesse il respiro. Era diventato una statua di pietra, refrattaria a qualcosa di tanto delicato come le accuse di una signora.


Eccetto gli occhi.


Maddie si perse nel suo sguardo imperscrutabile, poi, chissà perché, notò che i suoi capelli sembravano neri, ma alcune ciocche illuminate dalla luce delle lampade a gas erano color terra d’ombra.


Il nobiluomo sembrava abile quanto lei nell’osservare, forse anche di più. Senza dubbio notò come Maddie fosse fuori posto a Trenmere House. Lo sguardo passò sui suoi indumenti, scendendo fino agli stivaletti fuori moda.

Lei sospettò che presto avrebbe notato le macchie lasciate sulle sue dita dai fiori che aveva tagliato, così volse il viso verso un rampicante, per sottrarsi a quell’esame accurato.


«Se volete scusarmi.» Fece un cenno con la testa e si augurò che fosse sufficiente per congedarsi da uno sconosciuto senza cuore incontrato per caso in un giardino d’inverno.


«Aspettate.» Lui pronunciò la parola come un comando e lei ebbe l’impressione che fosse abituato a dare ordini. Poi l’uomo avanzò di un passo che lo portò considerevolmente più vicino e le si parò di fronte. «Avete un...» Alzò la mano e fece cenno alla testa. «Proprio lì.» Indicò un punto sopra la tempia.


Maddie alzò un braccio e si batté la mano sui capelli scarmigliati; lavorava da ore e i suoi riccioli rossi non rimanevano mai in ordine a lungo.


L’uomo avanzò di un altro passo, lei arretrò. «Non abbiate paura di me.»


«Quella donna ha detto che siete crudele.» Maddie sostenne il suo sguardo mentre lui protendeva una mano verso la sua testa e le toglieva qualcosa dai capelli.


«Vi era rimasta attaccata questa» disse, mentre le mostrava una fogliolina secca sul palmo della mano.


«Dev’essere caduta» spiegò lei, in caso lui potesse sospettare che l’avesse usata deliberatamente come ornamento.


Lo sconosciuto tenne il palmo aperto, aspettando che Maddie si riprendesse la foglia. Lei sussultò al contatto con la sua pelle calda.


«Una foglia di ficus.» La sua voce si era trasformata in un sospiro e il cuore batteva a un ritmo tanto formidabile, che Maddie si domandò se lui potesse sentirlo.


Quanto tempo era passato da quando era stata così vicino a un gentiluomo? Molto. A ogni modo, il gentiluomo in questione non aveva avuto niente a che spartire con quello sconosciuto.


Notò che una foglia era rimasta attaccata anche a lui. Alto com’era, c’era da meravigliarsi che fosse soltanto una. Era impossibile evitare il ficus, che stava perdendo le foglie, entrando nel giardino d’inverno.


«Ne avete una anche voi.» Alzò il mento verso di lui.


«Davvero?» Si guardò il panciotto.


«Qui.» Maddie allungò il braccio per togliergli la foglia dalla spalla, ma lui era più alto e più lontano di quanto avesse calcolato. Perse l’equilibrio e gli posò il palmo sul petto per sorreggersi. Lui le premette una mano sulla vita per aiutarla, ma un istante dopo entrambi abbassarono il braccio.


Era stato un contatto fugace, così veloce che Maddie avrebbe potuto immaginarlo, non fosse stato per il formicolio alla mano che si era posata di lui.


Con la vicinanza nulla parve sfuggire allo scrutinio dell’uomo. Maddie lo sentì osservare la cicatrice sbiadita sulla mandibola, il neo sopra il labbro superiore e i capelli sfuggiti alle forcine.


A quella distanza anche lei ebbe modo di osservare i particolari, dettagli che non aveva notato quando nell’ingresso era rimasta colpita dalla sua bellezza scultorea. I suoi occhi non erano neri, erano castano scurissimo. E, benché tra le sopracciglia ci fossero rughe profonde, ai lati della bocca c’erano anche rughe lasciate dal sorriso.


Forse non era torvo come sembrava, oppure non lo era sempre stato.


«Io...» Non aveva idea di cosa dire. Doveva andarsene, era l’unica cosa della quale fosse certa.


Lui era troppo affascinante e il cuore le faceva cose strane nel petto. Niente di tutto ciò importava, stava per tornare in Cornovaglia e quell’uomo era atteso in salotto.


«Siete una fanciulla assai peculiare.»


Non esattamente il giudizio che si sarebbe aspettata, ma non avrebbe potuto negarlo.


«Sì, bene, vogliate scusarmi.» Avrebbe dovuto andarsene cinque minuti prima, ma in quel momento, quando cercò di girare intorno alla sua mole considerevole, lui le sfiorò un braccio con la mano.


«Devo chiedervi una cosa.»


Maddie fu tentata di darsela a gambe.


Parlare con quell’uomo era una pazzia, restare in sua compagnia anche peggio. Lasciare che la toccasse andava oltre ogni limite dell’appropriatezza; era, come avrebbe detto Lady Trenmere, assolutamente oltraggioso.


Eppure si ritrovò bloccata, il desiderio di fuggire svanito.


«Di cosa si tratta?» Pronunciò quelle parole in modo più brusco di quanto avesse voluto.


Erano troppo vicini, si erano già toccati e Maddie non sapeva nemmeno come si chiamasse!


«Vorrei uscire da quella portafinestra in fondo alla stanza per risparmiare alla mia ex fidanzata ogni ulteriore disagio.»


Sembrava una strategia sensata, tuttavia Maddie non riusciva a capire quale potesse essere la sua parte.


«E da me cosa volete?»


«La vostra discrezione.»


«Certo.» Ciò a cui aveva assistito sarebbe stato umiliante per chiunque, figurarsi per degli aristocratici, tenuti ad attenersi a norme stabilite da polverosi tomi di etichetta. Lui e la gentildonna avrebbero inventato versioni cortesi su come si fossero lasciati e soltanto loro due avrebbero conosciuto la verità


Loro due e Maddie.


«Non dovete preoccuparvi. Non dirò nulla. Lascerò Londra domani ed è improbabile che ci ritorni.»


«Mai?» Si rabbuiò e lei credette di cogliere una nota delusa nel tono della voce.


Doveva essere un parto della sua natura fantasiosa. Perché mai non avrebbe dovuto rallegrarsi enormemente per la sua partenza?


«È possibile.» La sua vita, il lavoro e la comunità della quale faceva parte erano tutti in Cornovaglia, indipendentemente dalla malinconia al pensiero di lasciare Londra.


Tra tutto ciò che aveva visto e sperimentato, quello strano incontro sarebbe rimasto tra i suoi ricordi più bizzarri.


«Addio, gentiluomo senza cuore.»


Lui la fissò, torvo, poi la sorprese: le sue labbra ebbero un fremito e si distesero in un sorriso che le trasformò. Il divertimento sembrò ridargli vita, i suoi occhi si illuminarono, la mandibola si ammorbidì e, d’un tratto, fu ben più che affascinante, divenne allettante.


«Addio, signora degli spazi verdi.» Perfino la sua voce non fu l’abbaiare duro di prima, divenne più calda, intima.


Non aveva importanza. Niente di tutto ciò, né la voce vellutata né il sorriso da sciogliere le ossa.


Non lo avrebbe mai più rivisto, se ne stava andando. E fu ciò che fece.
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Grosvenor Square, Londra


Tre mesi dopo





Una donna gridò e quel suono trafisse come una lama rovente il cervello di Will, intontito dal sonno.


Non riuscì a parlare, aveva la mente annebbiata, confusa. Oltre l’eco del grido, sentì solo due parole, il titolo onorifico che aveva sempre detestato, essendo cresciuto sentendolo riferire a suo padre.


Vostra Grazia. Le due parole ripetute ancora e ancora, con un volume sempre più alto.


«Vostra Grazia.» Una voce maschile, per giunta familiare.


Will aprì gli occhi e il suo corpo ebbe un sussulto, come se avesse ricevuto una dose del voltaggio di Mr. Edison. Gli doleva tutto, il collo tenuto in una posizione scomoda, la schiena e la testa, in cui un campanello suonava senza sosta.


Socchiuse gli occhi, vide il proprio studio avvolto nella penombra e scorse il proprietario della voce che lo aveva svegliato.


«Whittier.» Il maggiordomo. «Buon Dio, hai lasciato davvero che mi addormentassi durante un incontro?»


«Avete chiuso gli occhi solo per un momento, Vostra Grazia.» Whittier sollevò le sopracciglia sottili e pallide. «Mi sembrava che ne aveste bisogno. Inoltre...» Gli mostrò un bicchiere di cristallo sfavillante contenente un dito scarso di liquido ambrato. «... ho avuto modo di sorseggiare il mio whisky.»


«È pomeriggio.»


«È sera.» Gli occhi dell’uomo di mezza età tradirono un lampo di preoccupazione. «Mi avete offerto da bere quando sono entrato nel vostro studio, Vostra Grazia. Parlavamo dei preparativi per la cena di questa sera.»


«Davvero?» Will non riusciva a ricordarselo. Erano settimane che non dormiva bene, mesi. La fatica cominciava a fargli dimenticare le cose e lo detestava, gli bruciava riconoscere qualunque mancanza.


Il suo bicchiere, intatto, una dose più generosa di quella di Whittier, era posato sul registro di fronte a lui. Lo afferrò e il contatto con il cristallo freddo molato fu piacevole per il palmo della mano.


«Non vi sentite bene, Vostra Grazia?» Lo sguardo del maggiordomo era allarmato.


«Sto bene. Sono solo un po’ stanco. Cenerò e mi ritirerò presto.» Se avrebbe dormito, era da vedere. «Quante persone aspettiamo questa sera?» Inghiottì il whisky. Tanto valeva smettere di sprecare il tempo del suo maggiordomo e dedicarsi ai suoi doveri come ospite.


«Il numero consueto, Vostra Grazia.»


«Cos’era quel rumore terribile?» Non sentiva più la voce della donna che lo aveva svegliato, ma era ragionevolmente certo che nessuno avrebbe definito il suo canto melodioso.


«La soprano che Lady Daisy sta prendendo in considerazione per la sua festa di fidanzamento.»


«Magnifico.» Will trattenne un sospiro.


«Se è tutto, Vostra Grazia, vado ad assicurarmi che ogni cosa sia pronta per l’arrivo degli ospiti.»


«Molto bene.» Will vide il maggiordomo vuotare il bicchiere e posarlo sul vassoio, prima di dirigersi alla porta.


Quando Whittier se ne fu andato, si concesse il sospiro che aveva trattenuto. Paventava quella cena, benché fosse un evento intimo rispetto alla festa che le sue sorelle avrebbero dato entro pochi giorni.


Non si trattava soltanto della cena. Dopo settimane di sonno disturbato, partecipare ai consueti eventi mondani pretenziosi e colmi di chiacchiere futili cominciava a erodere la sua pazienza.


«Per Daisy» borbottò tra sé. Avrebbe sopportato qualunque tormento per sua sorella. Daisy non avrebbe mai dovuto patire le conseguenze delle ristrettezze economiche e degli scandali che il genitore aveva lasciato loro in eredità, non se Will avesse potuto impedirlo. La situazione finanziaria del ducato era sufficientemente florida da consentirle di avere la giornata che meritava. Il suo matrimonio sarebbe stato tanto sontuoso, che nessuno nell’alta società londinese avrebbe mai sospettato quanto il loro padre avesse depauperato i forzieri degli Ashmore.


Will chiuse gli occhi e si premette i palmi delle mani sulla fronte, dove il dolore gli martellava il cranio.


Sospirò e tentò di non muoversi, respirare o fare qualunque cosa potesse turbare quel momento di calma. Non gli erano mai piaciute le occasioni mondane, non era mai riuscito a sviluppare l’arte di conversare agevolmente. La verità era che non aveva tempo per soirée e frivolezze, benché le sue sorelle sembrassero convinte che per la loro famiglia intrattenere mezza Londra con la medesima aggressività del loro padre fosse un dovere. Sua sorella Cora dichiarava perfino che frequentare la buona società faceva parte dell’opera di redenzione del nome degli Ashmore.


Will si alzò e uscì dallo studio. Un momento dopo, entrò nell’ampio salotto principale di Ashmore House.


Tutte le teste si girarono a guardarlo, le voci si spensero. Un gruppetto di donne si voltò verso di lui muovendosi all’unisono, sventolando i ventagli come fossero armi.


Riconobbe due di loro come care amiche di Davina. Mesi dopo, era ancora considerato un orco nel circolo della sua ex fidanzata, e perfino gentiluomini che aveva considerato conoscenti amichevoli non riuscivano a sostenere il suo sguardo.


Quando nel salotto il silenzio divenne imbarazzante, Daisy si portò al centro della sala. Ostentava un’espressione gioviale, ma Will notò la piega corrucciata delle sopracciglia.


«Ancora un po’ di musica prima di cena» esclamò mentre spostava lo sguardo verso il pianoforte, dove una delle sue amiche si era accomodata sullo sgabello.


Le dita della giovane si mossero sui tasti dando vita a un concerto vivace.


Uno dopo l’altro gli ospiti persero l’interesse nei confronti di Will, eccetto alcune signore, che continuarono a studiarlo come se fosse un mistero da risolvere.


Era chiaro che lui costituiva una distrazione, sgradita. La sua presenza stava rovinando la serata, mentre le sue sorelle desideravano che ognuna delle loro cene fosse un successo.


Cora avrebbe avuto da ridire, ma Will ne approfittò per andarsene. Tornò nel suo studio, si versò un bicchiere di whisky e si lasciò cadere sulla poltrona di fronte al fuoco, dopodiché qualcuno bussò alla porta.


«Non adesso.»


Altri colpi sulla porta. Più insistenti. Sapeva bene chi fosse.


«Andatevene» disse con dolcezza.


«Meglio entrare insieme.» La voce di Daisy lo raggiunse da dietro la porta. Sua sorella non riusciva a contenere la vivacità con un sussurro.


«Gli parlerò io per prima. Per ammorbidirlo.» A giudicare dal tono di Cora, la sorella di mezzo, nonché la più pratica dei tre, Will intuì che non avrebbe sentito ragioni.


Si appoggiò allo schienale, lo sguardo fisso sulla porta, nell’attesa che una delle due si decidesse ad aprire e parlargli. Stava per alzarsi, quando Cora bussò due volte, prima di entrare nello studio, da sola.


«Ci hai sentite» dichiarò.


«Ho sentito soprattutto Daisy.» Will notò che la sorella stringeva le mani e le rilassava: era nervosa, ma sembrava spaventosamente determinata. «Cosa state tramando voi due?»


Individualmente, le sue sorelle erano formidabili; unendo le loro forze, Will riteneva che sarebbero riuscite a fermare il Tamigi con la sola volontà, se se lo fossero messo in testa.


Cora sorrise e lui sentì lo stomaco sprofondargli negli stivali. Era una gentildonna che non concedeva facilmente i suoi sorrisi e quello era troppo ampio per essere credibile.


«Hai lasciato il salotto in modo un po’ repentino.»


«Ho pensato che fosse meglio, quando ho visto le amiche di Davina.»


«Sono nipoti di Lady Tidwell. Sarebbe stato scortese non invitarle.»


«Certo, e io sono ben lieto di restarmene nel mio studio.»


«Cosa pensi della soprano che Daisy ha scelto?» Il tono della sua voce gli confermò che la musica era l’ultimo degli argomenti di cui volesse parlargli.


«È terribile. Ma tu non sei qui per discorrere di musica.»


«Sì, invece.» Cora era una giovane donna molto sveglia, appassionata di opera, amante delle passeggiate a Hyde Park, impareggiabile nell’organizzare e progettare, nonché la peggiore bugiarda di tutta Londra. «O, quantomeno, era uno degli argomenti che intendevo menzionare.»


Avanzò e il suo sguardo curioso si posò sulla pila di appunti e corrispondenza che Will aveva usato per mettere insieme i dettagli della truffa del padre.


«A cosa lavori? Un’altra conferenza per la Architectural Society?»


Will aveva tenuto una sola conferenza; benché avesse studiato architettura all’università e trovasse l’argomento affascinante, essere al centro dell’attenzione e cercare di mantenere l’interesse di un pubblico composto da eruditi non gli interessava.


«Oppure hai ripreso a disegnare?» chiese lei con tono speranzoso. «Sembra che tu non abbia più fatto niente che ti piace davvero, da quando abbiamo perso la mamma.»


Quelle parole gli parvero dure, soprattutto perché avevano fatto centro. Un impulso irritabile lo avrebbe indotto a rispondere con qualche commento pungente riguardo alla responsabilità di sovrintendere un ducato, ma Cora ne era già consapevole.


«No. È una questione legata a nostro padre.»


«Hai scoperto un’altra delle sue malefatte.»


Il tono allarmato nella voce della sorella era proprio ciò che Will avrebbe voluto evitare. Aveva tenuto per sé gran parte di ciò che aveva scoperto sulle scelleratezze del genitore, come sua madre li aveva protetti tutti finché era rimasta in vita. Ma non poteva smettere di cercare di scoprire fino a dove fossero arrivati i misfatti del defunto duca. Fare ammenda era l’unico modo che conoscesse per rimediare al male causato.


«Non affliggerti. Andremo fino in fondo. C’è il matrimonio di Daisy a cui pensare. Poi ci sarà anche il tuo.»


«E il tuo?» Cora lo guardò con espressione speranzosa.


«Con il tempo.» Il matrimonio, Will lo sapeva bene, era in cima alla lista degli obblighi che si era assunto quando era diventato duca. Aveva creduto di assolverlo sposando Davina, ma si era sbagliato.


Tutta la sua energia era concentrata sul rimediare ai torti fatti dal padre, risarcendo chi poteva e assumendosi responsabilità come il defunto duca non si era mai sognato di fare.


«Hai fatto moltissimo per riabilitare il titolo degli Ashmore.» Cora parlò con tono sincero. «So che è un peso e tu sembri esausto.»


Il commento lo stupì; le signore non parlavano del suo aspetto, se non con toni esuberanti, in particolar modo da quando aveva ereditato il ducato. Sì, era esausto. Aveva scoperto che cercare di essere un duca nel modo giusto era maledettamente più difficile che sprofondare nella dissolutezza.


«E se ti prendessi una vacanza?»


«Una vacanza?» Will sarebbe stato meno sorpreso se Cora gli avesse proposto di rubare i gioielli della Corona.


«Sì, sai, un viaggio fatto per rilassarsi.» La sua bocca ebbe un fremito appena ebbe pronunciato quelle parole.


«Avevi mai pronunciato la parola rilassarsi prima d’ora?» le chiese Will.


«Certamente» rispose lei, irritata.


«E ti sei mai presa una vacanza per farlo?»


«Nessuno di noi lo ha mai fatto. Sappiamo entrambi che nostro padre riservò ogni genere di svago soltanto per sé.»


«Lo so» rispose lui, mentre indicava i documenti sulla scrivania. Due pile ordinate, riguardavano i debiti accumulati dal genitore in anni di vacanze e feste frivole. Una pila conteneva i debiti che erano stati pagati, l’altra i pochi rimasti ancora.


«Ebbene, adesso abbiamo l’opportunità di dedicarci a qualche svago. Come le altre persone fanno regolarmente. Andare al mare, sul Continente, nelle Highland.» Cora aveva sempre desiderato visitare le Highland.


«Sì, sì. Afferro il concetto. Quello che non capisco è come tu possa pensare che serva una vacanza a me. Adesso.» Indicò la porta, dietro la quale immaginava che la sorella minore tenesse l’orecchio premuto sulla superficie di legno. «La festa per il fidanzamento di Daisy sarà tra meno di una settimana.»


«Precisamente.»


«Spero proprio che la festa avrà luogo qui ad Ashmore House. In caso contrario, i miei nervi avranno subito settimane di fragore per niente.»


Cora guardò il tappeto, trasse un respiro profondo per farsi forza e raddrizzò le spalle. «La nostra famiglia terrà la festa qui ad Ashmore House.»


«E io sono a capo della nostra famiglia.» Will parlò lentamente, scandendo ogni parola, per quanto gli sembrasse assurdo proferire un’ovvietà in presenza di una delle donne più intelligenti che conoscesse.


«Sì.»


«Ti ringrazio.» Le rivolse un sorrisetto, ma l’espressione di Cora rimase imperturbabile.


«Resto dell’idea che una vacanza ti gioverebbe.»


«Cora, non è il momento. La...»


«Lady Davina Desmond è tra gli invitati.»


«Capisco.»


«Come avremmo potuto evitare di invitarla? La sua famiglia è legata a quella di Andrew.»


Andrew era il fidanzato di Daisy e, sebbene Will non avesse saputo del legame con Davina, non ne fu sorpreso. I vincoli tra le famiglie altolocate erano numerosi e intricati.


«Mi dispiace, se ti addolora.»


«No. Il mio fidanzamento non mi ha mai convinto, al di là della sua praticità. Le auguro ogni bene, ma mi sembra di capire che lei non auguri lo stesso a me.»


Cora gli scoccò un’occhiata a metà strada tra lo sgomento e la delusione. «Qualunque cosa sia successa tra voi, sembra detestarti. Più di tutti.»


Will bevve un sorso di whisky, ma il bruciore familiare non gli diede alcun conforto. Poi le parole della sorella penetrarono nella nebbia della stanchezza.


«Più di tutti? Cosa vuoi dire?»


Lei sospirò e Will ebbe l’impressione che, finalmente, fossero arrivati alla ragione che l’aveva condotta nel suo studio.


«So bene quanto ti impegni per scoprire i peccati di nostro padre. E capisco perché. Ma sembra che questo ti abbia reso... sgradito tra i nostri conoscenti.»


Poteva dirle che era sgradito ad alcuni di quei conoscenti perché, investigando sulle malefatte del genitore, avrebbe potuto scoprire le loro?


«Quelli che apprezzavano la compagnia di nostro padre, mentre lui era intento a distruggere allegramente la reputazione della nostra famiglia?»


«Distruggere mi sembra eccessivo» gli tenne testa lei. «È un po’ appannata.»


«È ancora a pezzi, Cora. Credimi, il danno è profondo e temo di non avere scoperto tutto.»


«Se ne è andato.» Era raro che la voce di sua sorella si alzasse per la collera.


Will posò il bicchiere sulla scrivania, si avvicinò alla sorella e aspettò.


«Non dobbiamo concentrarci tanto sul passato. Il modo migliore per cambiare la percezione che gli altri hanno della nostra famiglia è vivere bene adesso. Non dovremmo andare verso il futuro?» Senza lasciargli il tempo per rispondere, riprese: «È ciò che sta facendo Daisy e niente deve rovinare la sua felicità».


«E la mia presenza alla sua festa di fidanzamento lo farebbe.»


La porta dello studio si spalancò e Daisy entrò nella stanza, gli occhi verdi pieni di lacrime. «Non voglio mandarti via, Will. Però...»


«Vuoi che la festa sia perfetta.» Will stesso non desiderava niente di meno per lei.


«È solo che la gente ti considera...» Daisy deglutì e guardò Cora, restia a terminare la frase.


«Capisco.» Will le si avvicinò e le posò due dita sotto il mento tremante. «Cora ha ragione, come capita spesso.» Rivolse alla sorella un’occhiata scherzosamente seria. «Ho proprio bisogno di una vacanza.»


«Grazie!» Daisy si gettò tra le sue braccia.


Mentre Will abbracciava la sorella minore, il suo sguardo incontrò quello di Cora. Potevano non essere sempre d’accordo su cosa fosse necessario per redimere il nome della loro famiglia, ma non avrebbero mai litigato sull’assicurarsi che Daisy fosse felice.


«Devo tornare dai nostri ospiti» gli disse lei, emozionata. «Cora?»


«Arrivo subito, cara.»


Will aspettò che la porta si fosse chiusa alle spalle di Daisy. «Cosa pensa di me la gente?»


Cora era terribile quando cercava di comportarsi in modo contegnoso. Prese uno dei cuscini decorativi dal divano e lo sprimacciò.


«Dimmelo e basta.» Will incrociò le braccia sul petto. «Senza cuore?» Come dimenticare l’accusa di Davina?


«Forse, un poco; ma anche burbero.»


«È una parola per vecchi gentiluomini che si rifiutano di fare beneficenza e gridano contro gli uccelli a Hyde Park.»


Lei fissò la striscia di cielo visibile attraverso le tende. «Da quando hai ereditato il ducato, sei diventato vecchio oltre i tuoi anni. E sembra che tu abbia dimenticato come divertirti.»


«Molto bene.» Le sue parole lo fecero sentire vuoto. Si era impegnato tanto per coltivare una reputazione integerrima, sforzandosi di essere l’opposto del padre. «Forse un po’ di tempo lontano da Londra è proprio quello che ci vuole.» Perché restare in una città dove tutti sembravano considerarlo un guastafeste? «Ora non resta che decidere dove.» Svuotò il bicchiere.


«Ho un suggerimento.»


Lui sorrise. «Lo sospettavo.»


Cora estrasse un ritaglio di giornale piegato dall’interno della cintura del suo vestito da sera. Era un articolo tratto da una rivista chiamata The Merry Wanderer, il viandante felice.


Will lesse a voce alta la prima riga. «Per gli amanti degli scenari selvaggi senza eguali, in tutta l’Inghilterra non esiste un luogo come la costa sud occidentale più remota.»


Cora gli si avvicinò, saltellando per l’eccitazione. «Mentre sistemavo la corrispondenza, ho scoperto che nostro padre acquistò una proprietà in Cornovaglia.»


«Sai di Carnwyth?»


La domanda parve sorprenderla. «So dove si trova e che è di nostra proprietà. E so anche che tu non ci sei mai stato.» Indicò l’articolo. «Ma soprattutto, so che la Cornovaglia è reputata incantevole, in particolar modo in questa stagione.»


Era vero che Will non aveva mai prestato grande attenzione a quella tenuta. Effettivamente c’era una breve lista di proprietà acquistate dal padre: un casino di caccia in Scozia, un cottage per un’amante a Hampstead, una residenza in città per le serate più folli a Cavendish Square e la residenza in Cornovaglia dove, se le voci erano vere, il loro padre aveva tenuto baccanali durati settimane.


A causa delle presunte infamità di cui era stata teatro, Will aveva sempre evitato Carnwyth e la questione di cosa farsene. Forse la vacanza sarebbe stata l’occasione giusta per deciderlo.


Cora lo guardò, tanto impaziente da trattenere quasi il respiro.


«D’accordo. Andrò in Cornovaglia.»


Lei sorrise, trionfante. «Questa vacanza ti farà bene e sospetto che la troverai anche piacevole.»


Will ne dubitava, ma restare e rovinare la festa di Daisy non era una prospettiva più allettante.


«Preparerò i bagagli e darò disposizioni per partire entro un paio di giorni» disse.


«Ho già pensato ai preparativi.» Cora andò alla porta, uscì nel corridoio e tornò poco dopo con una piccola pila di documenti. «Ti ho preso un biglietto per il treno. E ho scritto alla servitù. Mr. Bly, il maggiordomo, mi ha mandato una lista delle persone impiegate alla residenza al momento. E ho ritagliato altri articoli rilevanti del The Merry Wanderer.»


I preparativi di Cora non lo stupirono: pianificava sempre in anticipo. Ma lui non si sentiva pronto. Prese i documenti dalle mani della sorella e cercò di sorriderle. Poi lo sguardo gli cadde sulla data e l’ora stampate sul biglietto del treno e la guardò, sgomento.


«So che è più presto di quanto ti aspettassi» disse lei con una traccia di compassione nella voce. «Preparati per rilassarti. La tua vacanza comincia domani.»
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Maddie tenne fermo con la mano il cappello di paglia, quando una raffica di vento freddo soffiò sui campi di fiori. Il vento portava con sé il profumo salmastro del mare ed era carico della pioggia che presto lo avrebbe seguito. Un’ora prima lei si era goduta il calore del sole del mattino, invece in quel momento le nuvole scurirono l’orizzonte e il calo della temperatura la fece rabbrividire.


Una folata mosse un mucchietto di petali di rododendro caduti a terra, lei si alzò, ne sentì uno tra i capelli e alzò il braccio per toglierlo.


Dolce e tagliente, emerse il ricordo di un uomo alto e affascinante in modo cupo, che le toglieva dai capelli una foglia di ficus. Inutile pensare a lui, era certa che non l’avesse più degnata di un pensiero.


«Dov’è Eames?» chiese a James, uno dei giardinieri che la aiutava a gestire il Ravenwood Nursery.


«In fondo al vivaio, miss. Prepara l’ordine per il nuovo albergo.»


Da dove si trovava, Maddie non riusciva a vedere in fondo al vivaio. Spostò lo sguardo sulla bicicletta che teneva fuori del suo ufficio per spostarsi tra i campi, ma invece di usarla per trovare Mr. Cedric Eames, il capo giardiniere, decise che avrebbe controllato da sola che le serre fossero sicure.


Eames era dove doveva essere; l’ordine che preparava era forse il più importante nella storia del Ravenwood Nursery.


Di là a due settimane, la Principessa Beatrice avrebbe visitato il loro piccolo villaggio costiero, alloggiato nel nuovissimo Haven Cove Hotel, cenato nel ristorante dell’albergo gestito da un cuoco famoso e sovrinteso all’esposizione floreale annuale. Ogni venditore che avesse visitato e ogni oggetto che avesse comprato avrebbe assunto una certa rinomanza. Lei immaginava già il pasticcino da tè preferito della Principessa Beatrice, o il profumo portato dalla Principessa Beatrice sulle placche dei negozi dopo la sua partenza. In qualità di corresponsabile del Royal Visit Commitee, Maddie era stata incaricata di controllare ogni dettaglio necessario per rendere l’evento un successo, ma era il favore della principessa all’esposizione floreale che avrebbe potuto cambiare il suo destino.


Lei aveva sempre preferito i fiori agli alberi e ai cespugli che suo padre riteneva più redditizi per il vivaio. L’anno precedente aveva cominciato a piantare piante perenni da fiore nei campi del Ravenwood e in breve tempo le rose erano diventate la sua passione. Erano considerate troppo delicate per il clima selvaggio della Cornovaglia, ma Maddie aveva sperimentato un incrocio tra una vecchia rosa robusta coltivata da sua madre e una rosa Tea più delicata con deliziose sfumature rosa pesca. Altri ibridi avevano seguito il primo esperimento; e appena era venuta a sapere che la figlia della Regina Vittoria avrebbe onorato Haven Cove con una visita, aveva cominciato a lavorare a una varietà speciale da battezzare in suo onore.


La domanda se la Principessa Beatrice avrebbe ritenuto opportuno dare il suo favore alla rosa l’avrebbe tormentata per altre due settimane.


«James, se vedi Mr. Eames, digli che comincio i preparativi per la tempesta.»


Il giovane annuì e guardò teso il cielo di piombo. Sembrava dubbioso, ma Maddie sapeva per esperienza quanti danni potesse causare una tempesta di vento. Le loro serre avevano ancora bisogno di essere riparate dopo i danni subiti due mesi prima.


Con la morte dei suoi genitori e il calo dei profitti, Maddie aveva aggiunto le riparazioni all’elenco di cose di cui prendersi cura appena le vendite fossero ripartite.


Presto avrebbero prosperato di nuovo; lei credeva nella qualità delle loro piante e, soprattutto, delle sue rose. Se solo fosse riuscita a ottenere il beneplacito della principessa, avrebbe potuto venderle perfino in Europa.


Mentre Maddie si dirigeva verso le serre, Alice Eames uscì dal piccolo edificio confortevole che i suoi genitori avevano costruito come ufficio dal quale gestire la serra.


«Non dovreste consigliare la Contessa di Trenmere riguardo al suo giardino oggi?» Alice era la figlia di Cedric, una giovane sveglia che Maddie era stata ben contenta di assumere per gestire contabilità e ordini.


«Santo cielo, che giorno è?» Deglutì per controllare il panico crescente.


«Martedì, Miss Ravenwood.»


Maddie chiuse gli occhi e digrignò i denti. Negli ultimi tempi forse aveva preso troppi impegni, non era da lei perdere un intero giorno della settimana.


«Volete che mandi a sua grazia un biglietto per avvertirla che siete stata trattenuta da un imprevisto?»


Oltre a essere mortificante lasciarsi sfuggire un giorno, Maddie teneva molto alla sua relazione con Lady Trenmere e non voleva deluderla. Sarebbe stata una visita speciale, poiché non vedeva la nobildonna dal suo soggiorno a Londra e dall’incontro con il gentiluomo che aveva rotto il fidanzamento proprio nel giardino d’inverno della contessa.


«Sì, per favore, mandale un biglietto. Dille che passerò a trovarla domani.» Maddie cominciò ad allontanarsi, il vento era cresciuto e non sapeva quanto tempo le restasse prima che la tempesta colpisse.


«Domani non c’è l’incontro del comitato?» gridò Alice per essere sentita al di sopra di una folata che sollevò una piccola nuvola di foglie potate e fiori secchi.


Maddie rallentò e gridò alle proprie spalle. «Abbiamo spostato le nostre riunioni al giovedì.»


Entrata nella prima serra, usò la manovella per chiudere le vetrate aperte sul soffitto, sprangò le due uscite che conducevano ai campi e cominciò a prendere le assi di legno che avevano utilizzato durante le tempeste precedenti per rinforzare le pareti.


Maddie non era minuta, ma le assi erano grandi e scomode da maneggiare. Un quarto d’ora dopo, sudata e coperta di polvere, aveva fatto il meglio che poteva. Restava da piazzare ancora soltanto un’asse. Mentre cercava di spostarla, urtò un tavolo da lavoro e i vasi con i germogli delicati degli ultimi ibridi cominciarono a tremare. Si voltò in fretta, si premette contro il tavolo per stabilizzarlo e allungò una mano per proteggere i vasi. I nuovi germogli erano di un verde brillante e lei sorrise, mentre li deponeva con cura in una scatola di legno imbottita di paglia e li posava sul pavimento della serra.


Altri germogli più maturi erano troppo vicino alle pareti della serra per i suoi gusti, pertanto cominciò a sollevare i vasi e a trasferirli in un’area più centrale. Se anche avessero perso qualche vetrata, com’era successo a causa delle tempeste precedenti, le sue rose ibride sarebbero state al sicuro.


Il brontolio cupo di un tuono lontano la spronò ad affrettarsi. Allontanò l’ultima pianta in vaso dalla parete della serra e inclinò la testa per ascoltare un altro suono.


Era la voce rabbiosa di un uomo. Si sfilò i guanti da lavoro impolverati e uscì.


Un uomo con i capelli grigi era entrato nel vivaio e urlava contro Alice.


«Mr. Longford, vogliate essere tanto gentile da smettere di gridare.» Maddie non aveva riconosciuto la voce, ma a quel punto vedeva bene chi fosse il visitatore sgradito. «Presumo cerchiate me.»


Quando era bambina, i suoi genitori avevano considerato Eli Longford un amico, però con il tempo avevano finito con il detestarlo. Non sapeva con certezza perché la loro amicizia fosse finita, ma negli anni erano diventati rivali in affari. Suo padre l’aveva avvertita che quell’uomo era tanto scortese quanto avaro.


Erano anni che Longford non si recava al Ravenwood, non si era fatto vedere nemmeno dopo la morte del padre di Maddie, due anni prima. Lei immaginò che la sua presenza significasse guai.


«Miss Ravenwood.» Se non altro ebbe la buona creanza di togliersi il cappello salutandola. «Sì, sono qui per vedere voi.»


«Siete molto lontano da casa, sir.» Maddie cercò di usare un tono educato, consapevole che Alice e forse altri membri del personale osservavano attenti per capire cosa sarebbe successo.


Una goccia di pioggia le scivolò sulla fronte e lei pregò che, qualunque fosse la ragione della visita di Longford, fosse in grado di risolverla e di rimandarlo a casa sua al più presto.


Il vecchio, tuttavia, non sembrava avere alcuna fretta. Strinse il cappello nel pugno e osservò il vivaio, come per fare un inventario mentale della loro fornitura. Era uguale a come lo ricordava Maddie, la perpetua espressione arcigna era ancora al suo posto.


«Il vivaio è cresciuto dall’ultima volta che sono stato qui anni fa. Parecchio, perché una ragazzina lo gestisca da sola.»


«Non è sola.» Eames era tornato dai campi in fondo al vivaio e si fermò accanto a Maddie.


Lei contava su Eames, come suo padre e sua madre avevano fatto per anni, e l’uomo non l’aveva mai delusa.


«Il mio personale è più che competente e non sono più una bambina, Mr. Longford. Ora, cosa posso fare per voi?» Indicò il cielo. «Come vedete, sta arrivando una tempesta e voi siete arrivato nel bel mezzo dei preparativi.»


«Parliamo da soli.» Il vecchio indicò l’ufficio.


«No.» Eames rispose prima che Maddie potesse aprire bocca.


Lei si voltò verso il fidato capo giardiniere. «Va tutto bene.» Se non si fosse sbarazzata subito di Longford, senza dubbio sarebbe tornato, invece voleva liberarsi di lui al più presto. «Seguitemi.» Estrasse l’orologio dal taschino e controllò l’ora. Avrebbe dedicato a quell’uomo cinque minuti, niente di più.


Si asciugò il sudore dalla fronte e si sedette dietro la scrivania di suo padre, che ormai era la sua. Era chiaro che Longford non la rispettava e lei dubitava che qualunque dimostrazione di autorità lo avrebbe colpito, ma aveva lavorato duramente per tenere in piedi il vivaio l’ultimo anno, benché avesse perso clienti e profitti.


«Come vanno gli affari?»


L’uomo sembrava avere letto i suoi pensieri, o forse aveva notato le vetrate rattoppate della serra o i campi vuoti in cui Maddie non aveva piantato niente, per mancanza di richiesta. Lei intendeva cambiare le cose con le rose ibride che aveva coltivato e perfezionato per un anno. Ma non era un progetto di cui avesse fatto parola a qualcuno e non intendeva certo parlarne con un rivale.


«Gli affari vanno bene. Mi dispiace, ho davvero poco tempo. Cosa vi porta a Haven Cove?»


«Longford Farms cresce.» Il tono della voce assunse un tono più caldo, colmo di orgoglio genuino. «Abbiamo comprato terreni a St. Austell e contavamo di lavorare con un cliente nelle vicinanze.» Il suo sguardo accusatorio si fissò su di lei. «Ma voi avete pensato bene di interferire.»


Maddie sentì una ruga solcarle lo spazio tra le sopracciglia. «Mi dispiace, non so di cosa stiate parlando. Sono troppo occupata con il mio lavoro per interferire con il vostro.» La notizia che Longford si stava espandendo vicino a lei le rivoltò lo stomaco. Forse era lui la ragione per cui alcuni dei clienti storici del vivaio erano spariti.


«Il Visconte Prestwick.»


«So di lui, ma non l’ho mai incontrato.» Lady Trenmere lo aveva menzionato di sfuggita, un amico di vecchia data, anch’egli proprietario di una residenza in Cornovaglia. Prestwick non aveva mai comprato piante o forniture di altro genere da lei.


«Può darsi, ma la vostra patrocinatrice, Lady Trenmere, ha suggerito a Prestwick di ingaggiare voi per riprogettare il suo giardino, invece di noi.»


Maddie cercò di trattenere un sorriso, non si sarebbe aspettata una tale lealtà da parte della contessa, ma gliene fu grata.


Longford studiò il suo ufficio come aveva osservato i campi del vivaio. Maddie aveva sempre avuto l’impressione che guardasse suo padre dall’alto in basso, ma non sapeva perché. La sua azienda nel Devon era più grande della loro e serviva una popolazione più ampia di quella che poteva raggiungere lei da Haven Cove.


La pioggia cominciò a battere sul tetto.


«Mr. Longford, non so niente del Visconte Prestwick, ma forse dovremmo lasciare che sia lui a decidere chi ingaggiare.» Maddie sentì le dita della mano destra stringere i guanti da lavoro.


«Forse potreste fermare la vostra patrocinatrice.»


«Se pensate che io possa controllare un qualunque desiderio di Lady Trenmere, non l’avete mai incontrata. Perché siete qui, in realtà, Mr. Longford?»


Le labbra dell’uomo fremettero sotto i baffi bianchi troppo lunghi. Maddie non capì se fosse l’accenno di un sorriso o di un ghigno malvagio.


«Come vanno gli affari al Ravenwood Nursery, miss?» ripeté l’uomo.


«Siamo molto impegnati e c’è tanto da fare. Non voglio essere scortese, ma se volete scusarmi...»


«Il vostro uomo là fuori vi ha difesa, ma tutto questo deve essere un problema. I vostri genitori lavoravano insieme.» Per un momento sembrò quasi comprensivo. «Le mie condoglianze, Miss Ravenwood. Tuttavia, credo che sia parecchio sulle spalle di una fanciulla sola.»


Proprio così. La verità era che Maddie era stanca morta e le sue giornate erano talmente lunghe, che avevano cominciato a confondersi, ma non lo avrebbe mai ammesso in presenza di un uomo che si era presentato con pretese assurde.


Quando lei non ribatté, Longford reagì come se avesse ottenuto ciò che desiderava con quella visita, intimidirla o prendere le misure della concorrenza. Sollevò il cappello e l’altra mano si tuffò nella tasca della giacca per estrarre un biglietto da visita.


«Fateci un pensiero. Mi piacerebbe espandermi in Cornovaglia e sono disposto a pagare bene il Ravenwood Nursery, quanto basta per consentirvi di vivere in modo indipendente.» La sua bocca fremette e i baffi tremarono. Sembrava gongolare all’idea che ciò che era appartenuto ai genitori di Maddie un giorno potesse appartenere a lui. «Al giorno d’oggi le giovani donne desiderano l’indipendenza al di sopra di tutto, non è vero?»


Le nuvole tempestose che si radunavano sopra Haven Cove non erano niente a paragone della tempesta che cresceva dentro Maddie. Sentì le guance in fiamme e il cuore battere impazzito, mentre parole terribili le rotolavano sulla punta della lingua. Per un attimo estremamente soddisfacente, immaginò di dire a quell’uomo cosa pensasse delle sue insinuazioni e della sua offerta grossolana.


Ma sua madre le aveva insegnato a essere gentile, così vagliò i suoi pensieri, moderò le parole e cercò di essere inequivocabilmente chiara. «Ho già l’indipendenza, Mr. Longford, insieme con un’azienda che mi è stata lasciata. Il Ravenwood Nursery non è in vendita. I miei genitori...» Le si incrinò la voce. La solitudine e l’incertezza che l’avevano accompagnata per mesi dopo averli persi entrambi la sopraffacevano ogni volta che pensava a loro. «Non lascerò che tutto ciò che hanno costruito sia svenduto al migliore offerente.»


Lui la fissò come se si aspettasse che Maddie potesse cambiare idea di punto in bianco. Lei sapeva che aspetto avesse: stanca, impolverata e preoccupata, ma tenne duro, cercando di restare impassibile. Nessuno avrebbe mai saputo dei suoi momenti di dubbio e frustrazione.


Finalmente Longford si calò il cappello sui capelli radi, poi posò il biglietto da visita sulla scrivania. «La mia offerta resta valida, in caso cambiaste idea.»


Uscì dall’ufficio, lasciando che una raffica di vento chiudesse la porta dietro di lui.


Per un momento Maddie restò immobile, come se fosse rimasta intrappolata nella ragnatela che un ragnetto aveva tessuto in un angolo dell’ufficio. Guardò il biglietto da visita sulla scrivania, poi spostò lo sguardo oltre le tende, sugli acri di terreno dove i suoi genitori avevano faticato per anni.


«Non cambierò idea» disse, un sussurro che udì appena tra il ticchettio della pioggia sopra la sua testa.


Non lo avrebbe fatto, non avrebbe potuto; sarebbe equivalso ad arrendersi in un modo in cui i suoi genitori non si sarebbero mai arresi.


Niente le avrebbe impedito di riportare il Ravenwood Nursery al successo.


Eames la raggiunse e si fermò al riparo dalla pioggia sotto la pensilina dell’ufficio. «Ho ricontrollato le serre e ho fatto tutto il possibile per mettere al sicuro ciò che non è nella terra.»


«Dovremo mandare a casa presto il personale» gli disse Maddie mentre prendeva la borsa. Chiuse la porta dell’ufficio e gli si fermò accanto. «Grazie, Eames.»


«Spero che non vi abbia infastidita troppo.» Guardò nella direzione in cui si era allontanato Longford.


«Semmai ha rafforzato la mia determinazione.»


Maddie si avviò sul sentiero che conduceva fuori dal vivaio, ma, invece di salire la collina verso la casetta di pietra che i suoi genitori le avevano lasciato, si diresse verso il mare.


C’era un punto che la chiamava nelle giornate come quella, il modesto cottage del custode affacciato sul mare, dove aveva trascorso la sua infanzia. Le rose di sua madre si trovavano là, le rose che lei aveva usato per creare alcuni dei suoi ibridi. Là sentiva una vicinanza con sua madre che la rassicurava; recarsi al cottage le ricordava un tempo in cui un vivaio di proprietà era stato solo un sogno per i suoi genitori, rafforzando ulteriormente la sua determinazione.


Basta distrazioni e sogni a occhi aperti, Ravenwood Nursery sarebbe tornata a fiorire!
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Attenzione, caro viaggiatore, le strade in Cornovaglia sono capricciose. Alcune ti condurranno senza difficoltà alla tua destinazione, altre potrebbero strapparti alle tue fantasie di viaggio.


The Merry Wanderer





Will sollevò un sopracciglio irritato verso il cielo minaccioso. Per tutta risposta, una goccia lo colpì in mezzo agli occhi e, nel giro di pochi minuti, la pioggia lo colpì da ogni parte. Magnifico.


Ben presto tutti i suoi indumenti furono bagnati fino alle cuciture. Alcune gocce gelide gli erano scivolate dentro nel colletto e nei guanti e, a giudicare dal rumore che producevano mentre camminava, anche negli stivali.


Una vacanza baciata dal sole, gli aveva detto Cora quando lo aveva salutato quella mattina. Un cambiamento gradevole rispetto alle nuvole piovose di Londra.


Si ripromise di non seguire mai più i consigli di viaggio della sorella.


Mentre camminava, tenne lo sguardo fisso sulla strada di fronte a sé. Il postiglione gli aveva assicurato che, se avesse proseguito lungo il sentiero diritto, presto avrebbe raggiunto la sua destinazione.


Nonostante il cielo cupo e lo scroscio obliquo di acqua gelata, il verde lo avvolgeva in ogni dove. Quella parte del Paese era incontestabilmente magnifica. Almeno per chi apprezzava le distese selvagge e verdeggianti sferzate dal vento. Perfino l’aria sembrava diversa. Nebbia, fuliggine e il sapore arrugginito delle fabbriche si mescolavano a ogni respiro a Londra. La brezza che gli riempiva i polmoni là in Cornovaglia, invece, era fresca, pulita e rinfrescante.


Socchiuse gli occhi, però non riuscì a scorgere la fine del sentiero che percorreva. Si guardò alle spalle, ma ormai il postiglione e la carrozza, che era stata costretta a fermarsi a causa di un guasto appena fuori del villaggio di Haven Cove, non erano più in vista. Si augurò che l’uomo e i suoi animali avessero trovato riparo dalla pioggia.


Stando a quanto aveva sentito sul treno, nelle vicinanze c’era un albergo nuovissimo, ma, dal momento che ormai si era messo in marcia, voleva raggiungere la residenza acquistata dal padre. Considerati la reputazione del padre e lo spettacolo che Carnwyth doveva essere stata al suo apogeo, desiderava tenere un profilo basso e restare il più possibile nella proprietà.


Anche se avesse dovuto piovere per due settimane, pace e solitudine erano una prospettiva allettante. E, dal momento che Carnwyth se ne stava appollaiata sopra una baia, probabilmente Will sarebbe riuscito a scendere fino al mare senza attirare troppa attenzione.


La sua mente continuava a presentargli quel viaggio come una serie di compiti. Cominciava con le raccomandazioni di Cora: Divertiti, prendi un po’ di sole, rilassati. Ma la natura pragmatica di Will doveva dire la sua. Che fare della proprietà? Era stato negligente, aveva evitato qualunque cosa avesse a che vedere con il palazzo del piacere di suo padre.


Quando si concedeva di pensare al suo destino, sentiva il desiderio di liberarsi completamente di quella casa. La residenza gli ricordava l’infamia del genitore e la disgrazia che aveva causato alla famiglia. Vendere il terreno avrebbe portato una somma di denaro consistente nei forzieri, ma, se ci fosse stato bisogno di effettuare qualche riparazione, sarebbe stato necessario occuparsene prima di poter ricavare un profitto. La sua unica certezza era che, dopo la sua cosiddetta vacanza, avrebbe dovuto affrontare la questione di quella casa: era rimasta a invecchiare inutilizzata troppo a lungo.


Stando a Cora, il personale era ridotto a un maggiordomo, una governante, alcune cameriere e un valletto. Will intendeva offrire loro lavoro in un’altra proprietà della famiglia. Quelle persone non avrebbero sofferto solo perché lui non era come suo padre e non intendeva invitare un manipolo di amici aristocratici in Cornovaglia per fine settimana di depravazione.


Il cielo fu squassato da un tuono e il suo corpo si irrigidì. In quel momento il destino di Carnwyth non era la questione più pressante per lui. Prima doveva raggiungere la tenuta e asciugarsi.


Socchiuse gli occhi e guardò in lontananza, dove scorse qualcosa di promettente.


Un piccolo edificio, forse una rimessa? Il primo segnale che si stava avvicinando a Carnwyth. Accelerò il passo e si diresse alla porta. Non c’erano lumi accesi all’interno, ma bussò comunque e non fu sorpreso di non ricevere risposta. Un giro del chiavistello e la porta cedette, cigolando sui cardini vecchi. All’interno, Will trovò uno spazio ammobiliato in modo spartano che non sembrava tanto abbandonato quanto si sarebbe aspettato.


«Salve» disse, l’unica risposta fu la sua eco che rimbalzò sulle pareti della stanza vuota. «Grazie a Dio!»

Una poltrona imbottita asciutta lo chiamò dal punto dove si trovava, di fronte a un caminetto spento. Will si sfilò il soprabito fradicio, la giacca e la cravatta, prima di abbandonarsi con un sospiro sul cuscino impolverato. Qualche minuto per riposare e asciugarsi, poi avrebbe affrontato il mausoleo che aveva ospitato le scelleratezze del padre.


Sarebbe rimasto là solo il tempo necessario per riscaldarsi. Non poteva indugiare: grazie alla lettera spedita da Cora per avvertire la servitù della sua visita, era atteso.


La verità era che si augurava che niente prolungasse la sua visita in Cornovaglia; troppe questioni richiedevano la sua attenzione a Londra. Le sue sorelle potevano anche volere che lui stesse lontano per facilitare la riuscita della festa di fidanzamento, quello lo aveva accettato. Ma abbandonare la sua famiglia ai maneggi del ton era esattamente ciò che aveva fatto il loro padre e Will non si sarebbe mai comportato come lui. Che l’alta società lo considerasse pure arcigno e privo di gioia, l’importante era che nessuno avrebbe potuto definirlo un bugiardo, o un depravato incline a cedere alle proprie passioni senza curarsi delle conseguenze.





Maddie si tirò sulla testa il cappuccio del mantello, ma non servì a impedire che la pioggia le cadesse sul viso. Non le importava bagnarsi gli abiti da lavoro, ma l’acqua gelata penetrava sotto il mantello.


Scavalcò i solchi lungo la strada e oltrepassò con un salto una pozzanghera, senza rallentare. Teneva la testa bassa per evitare la pioggia, ma conosceva bene la strada. Il sentiero che portava alla sua prima casa era lungo e roccioso e si addentrava tra arbusti verdeggianti, eppure sarebbe stata capace di percorrerlo a occhi chiusi.


Pochi minuti dopo scorse il confine della tenuta; anche se non visitava il palazzo dall’infanzia, quando suo padre aveva lavorato come custode del Duca di Ashmore, quella parte dei terreni di Carnwyth avrebbe sempre avuto un posto speciale nel suo cuore. Quel pomeriggio, dopo lo scontro con Longford, anelava al conforto del modesto cottage dove era cresciuta.


Suo padre era stato responsabile di tutti i terreni di Carnwyth: alberi, siepi, labirinto, una fila dopo l’altra di cespugli e prati sconfinati; sua madre, invece, aveva sempre avuto talento per i fiori, in particolar modo le rose antiche, come quelle che aveva coltivato.


Maddie accarezzò il bocciolo e paffuto di una rosa centifoglia, i cui petali rosa e pesca facevano già capolino sotto il bozzolo verde.


«Per un momento ci ho pensato, mamma» sussurrò. L’offerta di Longford, la prospettiva di lasciarsi alle spalle tutte le sue responsabilità...


Non che detestasse gestire il Ravenwood Nursery, ma non era ciò che aveva immaginato per il suo futuro e non lo faceva abbastanza bene per avere successo. La passione per i fiori e la progettazione dei giardini erano ciò a cui avrebbe desiderato dedicarsi. Forse studiare arte e botanica e poi progettare giardini e decorare ambienti con piante e fiori. Ecco cosa le riusciva meglio.


La cosa peggiore era che tutti si aspettavano che fallisse: gli abitanti del villaggio, che la ricordavano come una fanciulla estrosa, perfino suo padre che non aveva mai creduto che una figlia potesse gestire l’azienda di famiglia e aveva desiderato un figlio fino al giorno della sua morte. Nessuno aveva mai immaginato che fosse tanto capace, quanto Maddie sapeva di essere.


Nessuno, eccetto sua madre.


«Grazie per avere creduto in me.» Asciugate le gocce di pioggia che le cadevano sulle guance, si chinò per controllare le altre rose. Fu lieta di vedere che la pacciamatura con cui aveva ricoperto il terreno qualche settimana prima le aveva protette dai parassiti che avrebbero potuto attaccarle. Il resto dei terreni di Carnwyth poteva essere andato in malora, ma lei si era sempre presa cura delle rose di sua madre.


Se quell’irresponsabile del nuovo Duca di Ashmore si fosse mai degnato di riparare la tenuta fatiscente, lei gli avrebbe chiesto il permesso di trapiantare le rose al Ravenwood Nursery. Poi si sarebbe recata sempre meno a Carnwyth; qualcosa nella sua facciata in rovina la metteva a disagio. Stando alle voci che giravano a Haven Cove, il vecchio duca aveva lasciato la tenuta in stato di abbandono e dopo la sua morte la famiglia non aveva mostrato alcun interesse nei confronti della proprietà. Le storie al riguardo erano colorite e, a sentire come gli abitanti del villaggio parlavano delle sue vicende, si sarebbe potuto pensare che fosse stata la dimora del diavolo in persona. Ma il vecchio duca se ne era andato e il suo erede non sembrava migliore, dal momento che era venuto meno al dovere di prendersi cura della casa e dei terreni.


Il palazzo era un vero pugno in un occhio e, in qualità di responsabile del Royal Visit Committee, Maddie aveva condotto numerosi dibattiti su come nasconderne la vista desolante dall’albergo. L’Haven Cove Hotel e Carnwyth si trovavano ai lati opposti delle scogliere bianche della baia e nessuno avrebbe voluto che la visita della Principessa Beatrice fosse disturbata da chiacchiere riguardanti la famigerata rovina.


Maddie chiuse gli occhi e trasse un respiro profondo, lasciando che il ticchettio gentile della pioggia sul cappuccio sopisse le sue preoccupazioni. Si concentrò su un ricordo della madre, i suoi sorrisi di incoraggiamento e gli abbracci forti e calorosi. Tu puoi fare tutto ciò che ti metti in mente, amore mio.


Forse sua madre aveva ragione. Maddie aveva creato una varietà di rosa che avrebbe attirato l’attenzione di una principessa e presto avrebbe sovrinteso a quella che doveva essere una visita reale di grande successo. Sarebbe riuscita a trovare un modo per aggirare le macchinazioni di Longford.


La pioggia era cessata e lei si abbassò il cappuccio mentre si rialzava. Subito la sua attenzione fu attirata da un suono proveniente dal cottage.


Non avrebbe dovuto esserci nessuno all’interno, lei stessa ci era entrata di rado negli ultimi mesi, solo per assicurarsi che un animale non vi si fosse introdotto facendo danni. Si avvicinò ai gradini, si alzò in punta di piedi, guardò all’interno e boccheggiò.


Un uomo sedeva abbandonato sulla vecchia poltrona imbottita di suo padre, benché il corpo fosse troppo grande per quel mobile modesto. A giudicare dall’inclinazione improbabile della testa, il collo flesso con il mento sul petto, e dal movimento lento e regolare del petto, sembrava addormentato.


Maddie avrebbe dovuto andarsene, lasciarlo riposare.


Ma qualcosa in lui la trattenne.
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Maddie entrò nel cottage più silenziosamente che poté, poi si avvicinò, osservando lo sconosciuto. A giudicare dalla lunghezza delle gambe distese, doveva essere alto. Benché la luce nella stanza fosse bassa, scorse una massa di capelli scuri scarmigliati, sopracciglia nere e una bocca generosa.


Il respiro le rimase intrappolato in gola. Conosceva quelle labbra!


Maddie barcollò indietro e urtò una mensola.


Impossibile. Sbatté le palpebre, ma lui era ancora là. Bagnato e stanco, in Cornovaglia, nel cottage della sua famiglia.


L’uomo della festa da Lady Trenmere.


Come le era capitato quella notte mesi prima, si chiese se fosse andato a cercarla. Assurdo, perché mai avrebbe dovuto farlo?


Restava da chiedersi cosa ci facesse un nobiluomo nel vecchio cottage del custode. A meno che...


Oh, no! Era lui l’erede del famigerato Duca di Ashmore? L’irresponsabile che aveva lasciato che Carnwyth e i terreni adiacenti andassero in malora?


Maddie si avvicinò di un passo e chinò la testa per guardarlo meglio. Forse non era lui, la luce era fioca e negli ultimi tempi le era capitato troppo spesso di immaginare il gentiluomo incontrato a Londra.


Protese un dito e gli scostò con delicatezza dal volto la cascata di capelli scuri. Senza dubbio era la donna più sciocca del Paese, perché quel contatto fuggevole bastò per farle accelerare le pulsazioni.


Non c’era dubbio, il Duca di Ashmore si trovava a Carnwyth.


Accidenti!


Nei mesi successivi alla visita a Londra, non conoscere il suo nome le aveva consentito di pensare al loro incontro nel giardino d’inverno con nostalgia segreta. Era stato difficile dimenticare il misterioso nobiluomo respinto che era sembrato turbato all’idea che lei potesse lasciare Londra per sempre. Era tornata troppe volte a quel ricordo, arrivando addirittura a immaginare che anche lui potesse pensare a lei.


Maddie incrociò le braccia e batté un piede sul pavimento di legno nudo.


Era tutto molto irritante. Aveva pensato con piacere a quell’uomo e agli ultimi momenti trascorsi alla festa di Lady Trenmere. Ma nel corso dell’ultimo anno e mezzo il suo rancore nei confronti del nuovo Duca di Ashmore era cresciuto sempre più. Era lo stesso per l’intera Haven Cove. Tutti avevano visto il palazzo restare vuoto per quasi due anni. Nessuna luce brillava dietro le finestre alte della sua sala da ballo. Nessuna traccia di musica, feste e danze nel cuore della notte, che un tempo avevano animato l’edificio.


Maddie sapeva che la reputazione del vecchio duca era nera come l’inferno, ma era sempre stato considerato una colonna portante, ancorché macchiata, dell’economia della piccola cittadina.


Finalmente il nuovo duca era arrivato e... era proprio il suo nobiluomo.


Cosa diavolo ci faceva là, nel vecchio cottage dei suoi genitori? A quanto aveva sentito, a Carnwyth c’erano decine di letti, enormi letti a baldacchino con ninfe e satiri intagliati nel legno. Avrebbe potuto starsene abbandonato comodamente su un divano di velluto, invece di restare accasciato di fronte a un caminetto spento. Non indossava guanti né soprabito, nemmeno il panciotto; solo pantaloni neri e camicia bianca. Camicia parzialmente sbottonata, per di più! Maddie raccomandò a se stessa di non sbirciare, ma il collo era lasciato scoperto dal tessuto e scorse la pelle pulsare dove il sangue batteva vicino alla superficie.


Le sue pulsazioni accelerarono. Un passo più vicino e osservò il taglio alto degli zigomi, le punte aguzze del labbro superiore e il rigonfiamento generoso di quello inferiore. Aveva una bocca molto invitante, per essere un uomo scontroso.


Perfino nel sonno sembrava formidabile. Quando lo aveva visto incombere sopra di lei quella notte di febbraio, Maddie non era rimasta turbata dalla sua altezza, solo dalla propria reazione a lui. In vita sua non aveva mai sentito l’attrazione accendersi tanto in fretta, né con tale intensità.


Lui si mosse e poco ci mancò che Maddie schizzasse fuori dei suoi stivali.


Lo guardò incrociare le braccia sul petto, il che fece gonfiare i bicipiti sotto il tessuto della camicia, e notò che l’indumento aveva i polsini sporchi e che il tessuto bagnato gli aderiva alla pelle.


Con i capelli scarmigliati, i vestiti fradici e la mandibola ispida, sembrava fosse stato appena deposto sulla spiaggia dal mare.


«Sembrate un pirata» mormorò lei, mentre si chinava più vicino.


Gli occhi si aprirono e lui alzò la testa. La fissò per un momento, poi sbatté le palpebre, come aveva fatto Maddie, come se cercasse di capire se si trattasse di un miraggio.


Balzò in piedi, ribaltando la poltrona, e la fissò nella luce fioca che filtrava dalle finestre.


«Voi!» Si strofinò una mano sul volto e si guardò intorno, poi tornò a fissare lei. «Cosa diavolo ci fate qui?»


«Vi ricordate di me.» Il cuore le sfarfallò in gola, facendole tremare la voce.


Lui si avvicinò di un passo. «Certo che mi ricordo. I capelli...»


Maddie si sfiorò i capelli, imbarazzata. Da bambina era stata derisa spesso per i suoi capelli e tra la giornata di lavoro e la pioggia...


«Sono adorabili.»


«Oh.» Nessuno le aveva mai detto una cosa del genere.


«Se i vostri capelli memorabili non bastassero, vi ricorderei per il vostro talento straordinario nell’avvicinarvi di soppiatto.»


«Non mi sono avvicinata di soppiatto. Ho sentito un rumore.» La sua spiegazione sembrava sciocca e il sopracciglio inarcato di lui le confermò che dubitava se crederle. «Vivo a poche miglia da qui.»


Il dettaglio parve intrigarlo, qualcosa nella sua espressione si addolcì e la tensione nella mandibola si sciolse.


«Come siete finito qui?»


«La tempesta.» Lui indicò le finestre del cottage, dove le nuvole scure erano orlate dal chiarore ambrato del tramonto. «Mi sono rifugiato qui dentro per sottrarmi alla pioggia.»


Maddie notò i vestiti fradici che si era tolto e che la stanza minuscola era carica dell’odore del cuoio bagnato e di qualcosa di più profondo. L’odore di lui, una fragranza fresca e intensa, come aghi di ginepro pestati.


«Se siete chi penso che siate, suppongo che questo cottage sia vostro.»


Lui inclinò la testa, lo sguardo sul pavimento di legno impolverato mentre si premeva una mano sulla nuca. «Non siamo mai stati presentati ufficialmente, vero?»


«Siete il Duca di Ashmore.»


«Infatti.» Il suo sguardo si spense di colpo. «E pensare che non volevo dare nell’occhio!»


«Non sareste mai riuscito ad arrivare a Haven Cove senza essere notato.» Maddie si accorse che le era difficile tenere lo sguardo fisso sul suo volto. Temeva che la sua espressione riflettesse parte dello sfarfallio sciocco che sentiva dentro. «Le notizie viaggiano in fretta da queste parti e voi... non passate inosservato.»


A quelle parole lui socchiuse un poco gli occhi. «Per essere pari, non vi sembra che sarebbe equo se anch’io conoscessi il vostro nome?»


Non aveva senso aggrapparsi alle formalità, quando tutto nella loro modalità di incontrarsi era già tanto inconsueto.


«Madeline Ravenwood.» Gli porse la mano, come avrebbe fatto incontrando un nuovo cliente, indipendentemente dal suo rango.


Lui fissò la mano protesa per un momento, come se cercasse di decidere come reagire. Poi un sorriso gli sollevò gli angoli della bocca e reagì con una stretta di mano breve e decisa. «È un piacere, Miss Ravenwood.»


Il gesto fu semplice, ma le parve importante, l’inizio della conoscenza con un uomo che non si sarebbe mai aspettata di incontrare di nuovo.


Un uomo che tutta Haven Cove considerava un proprietario terriero irresponsabile e assente. Maddie trattenne a stento un gemito.


«Perché siete qui?»


«Come vi ho detto, vivo a Haven Cove.»


«No, perché siete venuta al cottage?»


Lei guardò fuori della finestra impolverata, verso il cielo sempre più scuro. «È stata la tempesta a indurmi a entrare, come voi. Anche se sospetto che Carnwyth sia assai più confortevole.»


«Non saprei.» Contrasse la mandibola, come se masticasse le parole che avrebbe voluto dire. «Questa è la mia prima visita. Conosco poco della sua storia e, ovviamente, so che genere d’uomo fosse mio padre.»


«Ho sentito i racconti.»


Lui mosse un sopracciglio. «Anch’io.»


Qualcosa lo turbava e Maddie capì che non era impaziente di mettere piede a Carnwyth. All’improvviso si sentì una sciocca per essere entrata nel cottage.


«Non voglio trattenervi, Vostra Grazia. Meglio che vi lasci raggiungere la vostra destinazione e vi auguri una buona serata.»


«Suppongo di dover andare» disse lui con un sospiro. «Immagino sarà più confortevole di quella poltrona. Probabilmente una vergine di Norimberga sarebbe più confortevole di quella poltrona.»


Maddie scoppiò a ridere, poi soffocò la risata vedendo l’espressione perplessa del duca.


«La costruì mio padre.»


«Davvero?»


«Questa era casa mia, quando ero bambina. La lasciammo quando avevo dieci anni. Vedete, mio padre risparmiò per anni fino a poter acquistare un terreno per mettersi in affari da solo.» Stava parlando troppo, così si impose di chiudere la bocca e respirare.


Cosa aveva di speciale quell’uomo? Era un duca, e conversare con un duca non avrebbe dovuto essere tanto facile.


Sciocco preoccuparsene, ma sospettò che le parole che stava per pronunciare avrebbero cambiato il rapporto che tra loro fluiva naturale come respirare. «Mio padre era il custode di vostro padre. Almeno finché lui e mia madre aprirono il loro vivaio. Ravenwood Nursery, che adesso gestisco io.»


«E i vostri genitori?»


«Sono morti entrambi.»


«Mi dispiace.»


Parlare dei genitori, in particolar modo quel giorno, non era qualcosa che avesse voglia di fare, ma fece un cenno del capo per riconoscere la sua gentilezza.


Il silenzio calò nella stanza, mentre lui sembrava riflettere su tutto ciò che gli aveva raccontato. Tuttavia, nonostante i timori di Maddie, nulla parve cambiare nel modo in cui si rivolgeva a lei.


«Miss Ravenwood, sono già in debito con voi per la vostra discrezione dopo il nostro incontro a Londra. Posso contare su di voi ancora una volta?» Nella sua voce non c’era traccia del tono imperioso con cui le si era rivolto la prima volta che si erano incontrati. «Non desidero destare scalpore. Sono venuto qui per stare tranquillo, per rilassarmi, qualunque cosa significhi.»


Sembrava che non avesse idea di cosa lo aspettava.


«Temo che, anche se accettassi di non dirlo a nessuno, la notizia si diffonderà velocemente.»


«Quanto velocemente?»


«Domani.»


«Buon Dio! Proprio come a Londra.»


«Temo di sì. Mi avete chiesto un favore due volte, Vostra Grazia. Vogliamo pareggiare i conti?» Forse riparare una villa fatiscente non era equiparabile alla discrezione, ma se fosse riuscita a convincerlo ad apportare qualche modifica prima della visita della principessa, sarebbe stato un punto considerevole da cancellare dalla sua lista.


«Cosa posso fare per voi?» Il tono era caldo, la voce troppo profonda.


La mente di Maddie si catapultò immediatamente là. A un bacio in un giardino d’inverno che non c’era stato, né ci sarebbe stato mai. Un duca affascinante non poteva distrarla. Che si rintanasse pure a Carnwyth, se voleva. Lei aveva troppe cose da portare a termine e tutto dipendeva dalla sua capacità di farle al meglio.


Ciò di cui aveva bisogno da lui non aveva niente a che vedere con quelle labbra o con le mani tra i suoi capelli, né con il petto premuto...


Basta! Santo cielo, perché si scaldava tanto?


«Credo nell’equità, Miss Ravenwood. Ditemi, come posso ripagarvi?»


«Non si tratta di una cosa sola.»


Lui assunse un’espressione perplessa.


«Ci sono molte cose che vorrei chiedervi.»


Nell’udire quelle parole, l’espressione del duca si incupì. Forse non era il momento più adatto per dirgli tutto ciò che gli abitanti di Haven Cove si sarebbero aspettati da lui.


«Cosa ne direste se scrivessi tutto quanto e venissi a trovarvi a Carnwyth?»


«Scrivere tutto quanto?»


Santo cielo, era tanto scontroso quanto affascinante.


«Sì, giusto una breve lista per organizzare le cose.» Maddie cercò di mantenere un tono rilassato, abbozzò perfino un sorriso, che però appassì sotto lo sguardo cupo del duca. «Verro a trovarvi domani.»


Arretrò mentre parlava, poi si voltò per raggiungere la porta. Sulla soglia esitò, chiedendosi se fosse meglio accomiatarsi con un buona serata o un arrivederci.


Si guardò alle spalle e se lo ritrovò più vicino, come se anche lui intendesse uscire.


«Arrivederci» disse con un filo di voce.


Il duca si rabbuiò, la guardò con espressione torva per un momento, poi mormorò: «Aspetto con ansia la vostra visita, Miss Ravenwood».
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Will si catapultò fuori dal letto, convinto da un incubo di essere in ritardo per un appuntamento cruciale. Si fermò sulla porta della stanza degli ospiti dorata, capì dove si trovasse e si passò una mano sulla mandibola.


Rivide nella mente la giornata precedente. La Cornovaglia, il viaggio, la carrozza guasta, l’adorabile Miss Ravenwood che lo minacciava di recarsi a fargli visita.


L’idea che potesse andare a trovarlo gli diede qualcosa che mancava alla maggior parte delle sue giornate: un senso di trepidazione.


Se solo non avesse dovuto mettere piede in quella casa sgargiante.


Voltatosi, osservò la camera che i domestici avevano preparato per lui. Non quella di suo padre, era stato chiaro. Qualcosa di funzionale, ecco cosa aveva richiesto, la camera più modesta.


Se quella era modesta, rabbrividiva al solo immaginare le altre.


Un arazzo esagerato dominava una parete e un’armatura stava di sentinella in un angolo. Ambedue i dettagli avrebbero voluto dare all’ambiente un tocco medievale, ma tutto il resto – i rossi e gli ori, i frammenti di specchio inseriti ad arte nella parete, la foglia d’oro che copriva ogni superficie – gli davano l’impressione di avere dormito in un postribolo di lusso.


Alcune cartoline erano posate sulla mensola sopra il camino e lui si avvicinò per osservarle. Coppie giubilanti in maschera ridevano abbracciandosi. Trasmettevano una sorta di carnalità frivola che Will non si concedeva ormai da troppi anni. Sulla mensola c’era anche un nastro di velluto e lui accarezzò il tessuto morbido.


Il nastro emanò un effluvio, profumo sbiadito, spezie, fumo di legna. Nella sua mente affiorarono i ricordi dell’unica volta in cui aveva visitato un famigerato postribolo di Londra. Il piacere era stato abbondante, ma lui non aveva trovato nessuna vera soddisfazione.


Forse essere soddisfatto non era nel suo destino.


Attraversò la stanza, scostò la tenda di pesante tessuto cremisi e spalancò la finestra. L’aria di mare gli pervase i polmoni. Qualcosa nell’osservare le onde basse che rotolavano verso la baia sciolse la tensione nelle sue spalle. Il cielo terso aveva una straordinaria tonalità azzurra. Gli sembrava incredibile essersi svegliato nella medesima località che il giorno prima lo aveva accolto con fango e pioggia battente.


Flesse un piede e sentì una fitta alla caviglia; la camminata lungo il sentiero inondato di pioggia era stata più di un brutto sogno. Il che significava che anche la bellezza dai capelli rossi era reale. Madeline. Ricordarla risvegliò nel suo corpo un dolore del tutto differente. Aveva quasi dimenticato la frenesia dell’attrazione.


La giovane aveva acceso qualcosa in lui. I suoi occhi, chiari e incisivi, azzurri come il cielo sopra la baia... Il modo in cui lo aveva osservato, con quello sguardo penetrante, lo aveva tenuto sveglio nonostante la stanchezza.


Le signore in genere non lo osservavano con interesse palese; lo scrutavano con la coda dell’occhio nelle sale da ballo, sussurravano di lui dietro i loro ventagli, o facevano in modo di sedergli accanto alle soirée.


La notte in cui l’aveva incontrata a Londra, lei non aveva saputo niente della sua reputazione, né della nomea della sua famiglia. Lo aveva osservato come un uomo e Will aveva avuto l’impressione che le piacesse ciò che vedeva.


Anche a lui. Era una bellezza sorprendente con quei ricci rossi sciolti che le ricadevano sulla schiena, gli occhi graziosi e le guance spolverate di efelidi. La fossetta nella guancia sinistra lo affascinava.


Rivide nella mente i momenti trascorsi nel cottage con lei, il suono della sua voce, il lampo di curiosità nel suo sguardo, come gli si fosse avvicinata per guardarlo nella luce fioca... Aveva colto il suo profumo fiorito, accentuato dai vestiti bagnati dalla pioggia. Poi trasalì, ricordando il momento in cui lei aveva capito chi fosse. Qualcosa nella sua espressione gli aveva detto che non era contenta di sapere che lui era il Duca di Ashmore.


Cosa poteva esserci nella sua lista?


Il fremito di trepidazione emerse di nuovo, ma non aveva tanto a che vedere con la lista, quanto con lei.


Sentì provenire dal piano inferiore i rumori dei domestici che si occupavano delle faccende quotidiane e prese un’ultima boccata d’aria salmastra prima di prepararsi a incontrarli.

La sera prima non c’era stato tempo per le presentazioni, aveva incontrato soltanto Bly, il maggiordomo. Era salito in camera, si era tolto i vestiti fradici ed era crollato sul letto. Stranamente, aveva dormito in modo molto profondo.


Sicuramente era colpa della stanchezza del viaggio.


Si lavò in fretta, indossò camicia e pantaloni, calzò gli stivali e scese al piano inferiore. Bly apparve subito, come se fosse stato in ascolto dei passi sulle scale, e Will gli chiese di radunare il personale. Non ci volle molto perché tutti e quattro si riunissero in un salotto, pieno di chaises longues, con tappezzeria a fasce oro e prugna. Ma nella villa non c’era uno studio?


«Siete tutto il personale rimasto a Carnwyth?» Will guardò ognuno negli occhi.


«Oltre a Magda e Kate, ci sono un’altra cameriera e un valletto, Mitchum, Vostra Grazia.» Bly sembrava una brava persona, dava un’impressione di sincerità che rendeva Will incline a fidarsi di lui. «In questo momento si trova nelle stalle.»


«È stalliere e cocchiere e supervisiona anche il ragazzo che lavora la terra.» Mrs. Haskell, la governante, raddrizzò la schiena come per diventare più alta quando parlò rivolgendosi a lui. La donna minuta e anziana lo osservava sospettosa e parlava con un tremolio nervoso nella voce.

Will capì il suo tono difensivo. «Occuparvi di questa casa deve significare parecchio lavoro per così pochi di voi. Cos’è successo agli altri domestici?» Si rese conto di avere tralasciato di informarsi meglio riguardo a Carnwyth e di essere arrivato con una quantità di domande riguardo alle condizioni della tenuta.


Nessuno rispose, ma le guance di Mrs. Haskell arrossirono, mentre le sopracciglia quasi bianche di Bly si alzarono verso il soffitto. «Alcuni sono stati mandati via, Vostra Grazia. Altri hanno scelto di andarsene quando tutto è finito.»


Alludeva alle feste.


«Abbiamo chiuso la maggior parte delle camere» soggiunse Mrs. Haskell. «Abbiamo tenuto aperto solo il necessario. Abbiamo riparato quello che potevamo riparare, ma...»


«Le cose cambieranno adesso, non è vero? Torneranno com’erano» intervenne Bly. «Ora che siete arrivato, Vostra Grazia. Senza dubbio ci sarà bisogno di assumere altro personale, in particolar modo quando sarete qui.»


Will raddrizzò le spalle e incrociò le braccia. «Non resterò a lungo.»


I domestici si scambiarono un’occhiata e l’espressione di una delle cameriere si incupì.


Mrs. Haskell parve particolarmente delusa. «Molti a Haven Cove hanno atteso a lungo il vostro arrivo, Vostra Grazia.»


«Davvero?» Per quanto ne sapeva Will, suo padre non era mai diventato un membro della società di Haven Cove.


«I preparativi per la visita, Vostra Grazia.» Bly pronunciò quelle parole come se non ci fosse alcun dubbio che Will avrebbe capito.


Quando lui non replicò, cameriere e personale dirigente si scambiarono altre occhiate allarmate.


«Non siete qui a causa della visita della Principessa Beatrice?» La cameriera più giovane parlò per la prima volta, la voce dolce e quasi reverente.


Un muscolo guizzò nella mandibola di Will. «Una visita reale.» Se lo avesse saputo, non avrebbe mai accettato di recarsi in Cornovaglia. La sua prima reazione alla proposta di Cora era stata una certa resistenza, ma in effetti una parte di lui era stata impaziente di prendersi qualche giorno lontano dalla corte e dalla scena sociale londinese. A quanto ne sapeva, la Principessa Beatrice era amabile e gentile, ma, se quella doveva essere una vacanza lontano dai suoi doveri, non avrebbe potuto includere un membro della famiglia reale. «Quando avrà luogo la visita?»


«La principessa arriverà tra meno di due settimane, Vostra Grazia. C’è a malapena il tempo per tutto ciò che sarà necessario, ma faremo il possibile.»


Will si staccò dal tavolo a cui si era appoggiato. «Consentitemi di essere chiaro. Non intendo restare a lungo in Cornovaglia e ripartirò prima che la principessa e il suo seguito arrivino. Il mio scopo principale è trovare una persona che possa occuparsi della vendita della tenuta.»


Una cameriera boccheggiò e l’altra le prese la mano. Mrs. Haskell parve infastidita, ma non disse niente, mentre Mr. Bly non riuscì a nascondere lo sgomento.


«Se mi è consentito dirlo, questo non piacerà a nessuno, Vostra Grazia» disse con tono controllato, ma la sua voce acquistò volume a mano a mano che parlava. «Quando è giunta voce del vostro arrivo, tutti in paese hanno immaginato che voleste essere qui per la visi...»


«Un momento. Avete detto tutti in paese?»


«L’arrivo di un duca non può restare segreto a lungo. Haven Cove è un piccolo villaggio, ma vivace. Nessun nuovo arrivo passa inosservato.» Mrs. Haskell fece un passo avanti.


«Certo.» Era chiaro che il viaggio non sarebbe andato come aveva immaginato. «Sono abituato a essere oggetto di pettegolezzi. Ma la speranza che io sia venuto per riportare Carnwyth in vita è infondata.»


Bly avanzò di un passo e si mise accanto a Mrs. Haskell. I due si guardarono e annuirono, come se negli anni avessero sviluppato una sorta di comunicazione silenziosa. «Se mi è concesso chiedere, Vostra Grazia, cosa intendete fare mentre vi trovate a Carnwyth?»


Will rivide nella mente il viso dolce e allarmato di Daisy, poi udì la voce di Cora.


«Intendo...» cercò di abbozzare una parvenza di entusiasmo, «... divertirmi.»
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Maddie camminava con passo deciso. Quando imboccò il viale che conduceva alla porta principale di Carnwyth, ripeté mentalmente ciò che intendeva dire ad Ashmore.


Se si fosse concentrata su ciò che andava fatto e lo avesse convinto a realizzare anche solo una parte delle incombenze che aveva scritto nella sua lista, avrebbe avuto meno di cui preoccuparsi e le probabilità di successo della visita reale sarebbero cresciute. Poi lui avrebbe potuto tornare a Londra lasciandosi alle spalle una proprietà meno fatiscente.


Tutto molto semplice, se solo lui avesse acconsentito.


Raggiunti i gradini, alzò il braccio per bussare alla porta con le incisioni bizzarre, poi si fermò a guardarla. Le aveva sempre fatto la medesima impressione, ogni volta che le era capitato di essere ammessa all’interno della villa. Dipinta con colori vivaci, molto rosso, porpora e una quantità di foglia d’oro, l’incisione ritraeva un festino con figure nude sedute, in piedi, intrecciate in abbracci. Da bambina aveva capito solo che era sconcio, sua madre le aveva sempre intimato di non guardare. In quel momento, colse la gioia e la frivolezza della scena.


Come sarebbe stato essere così spensierati, anche solo per un momento?


Un suono attirò la sua attenzione: qualcuno canticchiava. Un uomo con una splendida voce da baritono. Era il duca! Aveva parlato con lui soltanto in due occasioni, ma il timbro della sua voce era inconfondibile. Il suono arrivava da qualche parte nelle vicinanze, ma si rifiutò di avvicinarglisi di nuovo di soppiatto.


Due colpi sulla porta e una giovane donna nervosa la socchiuse. Scrutò Maddie attraverso la fessura e le due si riconobbero.


«Kate, non sapevo che lavoraste a Carnwyth.»


Era la figlia del sarto e, benché non si conoscessero molto, Maddie era abituata a vederla lavorare nella bottega del padre.


«Non sono qui da molto, Miss Ravenwood.»


«Spero che il nuovo lavoro vi piaccia.» Maddie cercò di sorriderle in modo caloroso. «Sono qui per vedere il Duca di Ashmore.»


«Sua Grazia non riceve visite. Mi dispiace molto, Miss Raven...»


Maddie infilò il piede nella fessura che Kate cercava di chiudere, forzando la porta a restare aperta. «Riceverà me. Sapeva che sarei venuta.»


Kate scosse la testa, perentoria. «Il padrone è stato molto chiaro nelle sue istruzioni.» Con quelle parole spinse la punta del suo stivaletto contro quella di Maddie, fino a farla cedere, poi le sbatté la porta in faccia.


Bontà divina! Maddie capiva che il duca cercasse la solitudine per la sua vacanza al mare, ma bandire ogni visita le sembrava eccessivo. Bussare ancora fu inutile.


Le mani sui fianchi, Maddie studiò le finestre del pian terreno. Era quasi disposta ad arrampicarsi dentro, non intendeva tornare indietro.


Il canto era cessato tra il momento in cui la porta era stata aperta e quello in cui le era stata chiusa in faccia. Maddie si spostò sul lato dell’edificio da cui le era parso che provenisse la voce. Cespugli di ginepro incolti erano allineati lungo la fiancata della casa; emanavano un profumo delizioso, ma rendevano difficile avvicinarsi alle finestre, in particolar modo volendo evitare le aiuole che li circondavano, dove gli steli delicati dei gigli diurni erano già germogliati, in previsione della fioritura estiva.


Senza un giardiniere alla villa, nessuno aveva rimosso le foglie secche autunnali o sfoltito le perenni. Sua madre sarebbe inorridita vedendo lo stato di abbandono in cui versavano i fiori che aveva piantato.


Oltre l’angolo, Maddie si ritrovò davanti una siepe di biancospino che le arrivava quasi alla testa. Era troppo alta e incolta perché potesse pensare di passarci in mezzo, inoltre sapeva che correva lungo tutto il retro della casa.


Ovviamente non c’erano sgabelli né scale a pioli nelle vicinanze e gridare le sembrava fuori luogo, benché nessuno dei suoi incontri con il duca fino a quel momento si fosse svolto secondo l’etichetta.


Cominciò a camminare lungo la siepe, aguzzando la vista in caso fosse riuscita a vedere qualcosa attraverso la parete verdeggiante. Fu allora che notò il pergolato vuoto, fissato alla villa nel punto di giuntura tra un angolo e la siepe. La vite che un tempo si era arrampicata sul pergolato era avvizzita.


Se si fosse inerpicata oltrepassando la siepe, sarebbe arrivata alla terrazza sul retro. Sarebbe stata capace di osare tanto?


Se ci avesse pensato troppo, avrebbe cambiato idea. Maddie si avvicinò al pergolato, si sollevò la gonna e posò il piede calzato nello stivale sul primo listello di legno. Le parve che reggesse, pertanto si aggrappò e posò l’altro piede sul listello successivo. Da lassù la siepe le sembrò più alta e ciò la costrinse a salire ancora. Raggiunse il terzo piolo, che tremò un poco. Si aggrappò al pergolato.


La vista oltre i cespugli si aprì e Maddie scorse la terrazza di pietra. Era più spaziosa e invitante di quanto ricordasse: il sole illuminava le pietre, facendo sfavillare nel suo chiarore caldo lamelle di mica; un tavolo e una sedia occupavano lo spazio ampio, coperti di matite e fogli pieni di disegni. Se era stato il duca a canticchiare allegramente là fuori, se ne era andato.


Maddie sospirò e appoggiò la fronte al pergolato; non era un inizio promettente per una missione che doveva riuscire.


«Apprezzo che siate tanto decisa a vedermi, ma mi sarei aspettato che trovaste una strada più comoda.»


Maddie digrignò i denti e strinse le dita sul legno logoro del pergolato.


Un’occhiata le disse che il duca si trovava sotto di lei, il volto rivolto verso il sole, le mani sui fianchi. Un sorriso divertito rendeva il volto, già attraente, ancora più affascinante di quanto avesse il diritto di essere. «Posso esservi d’aiuto?» Si avvicinò e le porse una mano.


Maddie fissò il palmo ampio e aperto. «Intendete prendermi con una mano?»


«Intendete saltare giù?»


«No.»


«Se preferite, potrei arrampicarmi e venire a prendervi» suggerì lui.


«No, vi ringrazio.» Maddie sbuffò una risatina e un po’ di tensione si sciolse dai suoi muscoli. «Siete troppo pesante. Sono abituata ad arrampicarmi sulle scale al vivaio. Posso cavarmela da sola.»

Ovviamente le scale del vivaio erano robuste e collocate in modo strategico per essere stabili, non secche come legna da ardere, che...


«Oh!» Le scivolò un piede.


«Tenetevi forte.»


«Se riuscissi...» Mosse il piede e cercò il listello inferiore. «Ci sono quasi.» Scese al listello più basso, poi lo guardò da sopra la spalla. «Non intendo muovermi finché non vi sposterete.» Se il suo atterraggio non fosse stato aggraziato, quantomeno avrebbe evitato di cadere sopra un duca.


Lui arretrò di un passo e le scoccò un’occhiata che a Maddie parve dubbiosa.


Per dimostrargli che si sbagliava, compì con cura l’ultimo passo per scendere, pregando che il pergolato la reggesse ancora qualche secondo. Quando toccò terra con la punta di uno stivale, lasciò scivolare le mani lungo il legno, poi posò a terra anche l’altro piede. «Ecco. Visto?» Si voltò verso di lui, ma qualcosa la fermò; la sua sciarpa era rimasta incastrata nel pergolato e le fece perdere l’equilibrio.


Lui la sorresse chiudendo una mano grande e calda intorno al suo braccio. «Sì, vedo.»


La scintilla divertita nei suoi occhi scuri le fece accelerare le pulsazioni.


«Siete una giovane alquanto determinata.» Il duca spostò lo sguardo sulla siepe, quindi tornò a guardarla in faccia. «Ma perché diavolo stavate scalando la fiancata della casa? Comincio davvero a credere che siate al servizio segreto di Sua Maestà.»


Maddie strattonò la sciarpa, poi ritrasse il braccio per liberarlo dalla presa del duca. Lui la lasciò andare, lentamente.


«La vostra cameriera non mi ha lasciata entrare.»


«Ah. È colpa mia, perdonatemi. Non vi aspettavo così presto.»


Quando Maddie aveva deciso di mettere in atto quel piano, le era parso che presto fosse meglio. Il tempo minacciava ancora pioggia nel pomeriggio e, se doveva riuscire a convincerlo, aveva bisogno che la vista sulla baia fosse nitida.


«Forse prima avrei dovuto mandarvi un biglietto.»


«Assolutamente no. Abbiamo stabilito di non badare alle formalità. Tuttavia, mi domando cosa possano pensare altri del fatto che siate venuta a trovarmi per conto vostro.»


Il Duca di Ashmore sembrava curarsi del decoro più di suo padre, ma Maddie si era creata una vita indipendente e si preoccupava di rado per la propria reputazione.


«Nessuno fa caso a dove vado o a chi vedo. Gestisco il Ravenwood Nursery da sola e sono una zitella.»


«Una zitella?» Lui la guardò con la coda dell’occhio, la bocca contratta a metà tra una smorfia e un sorrisetto.


«Così dice la gente.» Aveva accettato che matrimonio e famiglia non sarebbero stati il suo futuro, quantomeno non nell’immediato. Zitella era un termine abominevole, ma le garantiva anche l’autonomia, la libertà di andare dove desiderava e di parlare con chiunque avesse bisogno di contattare per i suoi affari.


«Informerò i domestici di lasciarvi entrare, la prossima volta che verrete in visita.»


«È un invito a tornare a trovarvi?»


«Sì.» La risposta fu tanto subitanea e lo sguardo del duca sostenne quello di Maddie con tanta audacia, che lei fu tentata di distoglierlo. Sentì un calore familiare salirle nelle guance. Le piaceva non dover fingere con lui.


«In tal caso, lo farò.»


Lui le offrì un’espressione simile a un sorriso, un ammorbidirsi del volto che gli incurvò la bocca e disegnò alcune linee sottili agli angoli degli occhi. «Eccellente.»


«Quindi...»


«Vogliamo dare un’occhiata alla vostra lista?»


«Sì, certo.» La mancanza di pretese implicava anche che lui si sarebbe aspettato che Maddie andasse subito al punto. E lei non vedeva l’ora di accontentarlo e tornare a tutto ciò che c’era da fare al vivaio.


Allora perché i modi pratici del duca la lasciarono delusa?


«Eravate voi che canticchiavate poco fa?»


La guardò sbigottito. «Sì, ma non sapevo che qualcuno mi ascoltasse.»


«Ho immaginato che foste voi. Per questo volevo arrampicarmi oltre la siepe.»


«Ancora una volta intenta a spiarmi, Miss Ravenwood.»


«In questo caso, non mi avete lasciato molta scelta» ribatté lei.


«Vero.»


«I disegni sul tavolo sono vostri?»


Lui lasciò andare un sospiro che subito si trasformò in una risata, un suono profondo e adorabile. «Non vi sfugge molto, vero? La vostra attenzione non fa niente per dissuadermi dalla mia teoria.»


«Potrei vederli? I vostri disegni, intendo.» Un’idea stava prendendo forma nella sua mente. Se il duca era il genere di persona capace di apprezzare una vista tanto da volerla catturare in un disegno, forse avrebbe capito perché il pugno in un occhio costituito da Carnwyth avrebbe potuto rovinare la visita reale.


«Sono soltanto alcuni scarabocchi che ho fatto stamani.» Lui abbassò lo sguardo, poi la guardò. «Non sono un artista. A scuola mi piaceva disegnare, ma non era un interesse appropriato.»


«Per l’erede di un ducato.»


«Precisamente.» Trasse un respiro brusco, come se si stesse preparando per ciò che sarebbe seguito. «Venite.» Benché l’avesse sorretta quando Maddie aveva perso l’equilibrio sotto il pergolato, in quel momento parve non sapere cosa fare con le sue mani. Protese il braccio, come per accompagnarla, dopo si voltò e aspettò che lo raggiungesse.


A mano a mano che si avvicinavano alla porta della villa, Maddie sentì scemare la leggerezza tra loro.


Lui serrò i pugni, poi, sui gradini, la fermò sfiorandola con una mano. «Preparatevi, Miss Ravenwood.»


Maddie non poté fare a meno di riportare lo sguardo sulla porta, dove corpi voluttuosi dalle forme generose si contorcevano abbracciati.


Lui notò che osservava quelle immagini licenziose e annuì. «E questo è soltanto l’inizio.» Quindi spalancò le porte e le fece cenno di precederlo.


La giornata era calda e soleggiata, entrare nella villa fu un sollievo. L’ingresso era rivestito di marmo – pavimento, pareti, soffitto – e la fresca immobilità dell’ambiente indusse Maddie a espirare profondamente. Da bambina Carnwyth le era sempre sembrata fastosa e intimidatoria e quella mattina non si sarebbe aspettata di sentirsi a proprio agio nella famigerata villa.


«Da questa parte.» Ashmore si fermò sulla porta di quello che Maddie immaginò fosse un salotto.


Appena entrò, si accorse che era molto di più. «Oh, cielo.»


«Mmh. Sì, anch’io ho reagito nello stesso modo, anche se l’ho detto in modo meno educato.» Il duca sollevò entrambe le sopracciglia mentre lasciava scorrere lo sguardo sulla sala. La fronte aggrottata, la bocca tesa, sembrava che volesse strappare via tutto dalle pareti e gettare il resto nel fuoco.


Era... troppo. Ogni pollice di spazio era ingombro e non c’erano mobili modesti. Il porpora in tutte le sue sfumature dominava la stanza. Eccetto le parti dorate.


«Esplorando la villa questa mattina, mi sono imbattuto in questa stanza.» Le parlò dandole le spalle, mentre tirava una coppia di lunghe tende dorate per rivelare una portafinestra. «Poi ho trovato questa e ho capito che era una via di fuga.» La aprì con un gesto teatrale, uscì sulla terrazza e rivolse il volto al sole.


Maddie era rimasta tanto incuriosita dalla stranezza del salotto, che avrebbe voluto restare a esplorare, ma lui la guardò con espressione impaziente.


«Posso anche detestare ogni singolo pollice della villa, ma nessuno troverebbe mai qualcosa da dire contro questo panorama.»


Maddie lo raggiunse sulla terrazza e le mancò il respiro quando il suo sguardo si posò sulla baia e il mare. Pur avendo passato tutta la vita in Cornovaglia, continuava a essere rapita dalla sua bellezza. E comunque non aveva mai visto le scogliere sopra la baia da quel punto di osservazione. Carnwyth era più vicina al mare di Allswell e la vista includeva il nuovo albergo, che con le colonne bianche e l’ampia balconata appariva maestoso nella luce del mattino.


Per quanto la vista fosse piacevole, le parole del duca l’avevano colpita. Forse sarebbe stato troppo scortese o diretto, ma Maddie doveva sapere.


«Perché detestate ogni singolo pollice della villa?»





La domanda non fu una sorpresa, ma la risposta avrebbe condotto in luoghi dentro di lui, che Will non desiderava esplorare.


Tuttavia, Miss Ravenwood lo aveva chiesto con curiosità genuina, curiosità che lui sospettava fosse parte integrante della sua natura, pertanto sentì di doverle dire qualcosa.


«Cosa sapete di Carnwyth?»


Si voltò verso di lei, ma Miss Ravenwood lo guardò solo con la coda dell’occhio. «Per lo più racconti esagerati. Ci sono entrata qualche volta da bambina, quando non vi risiedeva nessuno. Il personale, inclusi i miei genitori, a volte mangiava insieme al piano terreno. Ma non mi sono mai avventurata qui fuori sulla terrazza e non mi era consentito entrare nelle stanze.» Gli offrì un sorriso mesto. «E, per ragioni che non so spiegarmi, non ho mai ricevuto un invito alle feste.»


Will non riusciva a immaginarla a uno dei festini chiassosi di suo padre, abbandonata sulle poltrone imbottite o intenta a spassarsela con il genere di ospiti che il genitore intratteneva. Tuttavia, il pensiero di lei vestita come le coppie nelle cartoline che aveva trovato nella stanza degli ospiti, il corpo fasciato da sete diafane, i magnifici capelli sciolti...


«Le voci sono...» esordì lei, poi tacque e lo guardò, come per giudicare la sua reazione. «Sono pittoresche.» Voltò le spalle al panorama per spostare lo sguardo sul salotto sgargiante, quindi sorrise. «Come la villa stessa.»


«E di mio padre? Cosa sapete di lui?»


Will poteva solo immaginare cosa pensassero di un uomo come Stanwick Hart gli abitanti di quella piccola baia tanto caratteristica.


«Dicono che fosse scandaloso, che desse le feste migliori di tutta l’Inghilterra e che la sua risata fosse così calorosa, che poteva essere sentita a miglia di distanza.» Nei suoi occhi si accese una scintilla malinconica e sulla sua bocca apparve il fantasma di un sorriso. «Posso confermare la risata.»


«Lo incontraste?» Will non riusciva a immaginare suo padre alle prese con la perspicace giovane donna che aveva accanto. Sentiva che era troppo intelligente per lasciarsi ingannare dal suo fascino.


«No, mai. Ricordo che si recava a Carnwyth quando ero piccola, ma non che venisse spesso. A volte c’erano ospiti quando lui non era qui.»


Tra gli appunti di suo padre, Will aveva trovato alcuni documenti al riguardo. Aveva fatto dono di soggiorni alla villa ai suoi amici e l’aveva affittata per cifre esorbitanti. Trasformare ogni relazione in una transazione commerciale sarebbe stato scandaloso per la maggior parte dei duchi, ma suo padre era riuscito a venirne fuori come una sorta di eroe popolare, appariscente e rumoroso. Capitava di rado che qualcuno ricordasse quanto fosse stato pericoloso per chiunque si fosse fidato di lui.


«Era rumoroso. Una volta mia madre e io ci stavamo occupando delle aiuole quando lui gridò degli ordini ai domestici mentre scendeva da una carrozza di fronte a Carnwyth. Un seguito di gentildonne e gentiluomini agghindati e rumorosi come lui proruppe dalla carrozza subito dopo.»


«Quindi avete sempre avuto una natura curiosa e una propensione per l’osservazione?» Will pronunciò quelle parole con tono leggero, desideroso della disinvoltura che veniva con tanta naturalezza tra loro. Qualcosa nelle maniere di Miss Ravenwood, nell’apertura che mostrava, lo induceva a voler conversare più di quanto sarebbe stato nella sua natura.


«La mia famiglia e io eravamo al di fuori di quel genere di vita e suppongo di essermi fatta qualche domanda su vostro padre e su ciò che succedeva in questa grande villa.» Una sfumatura rosata emerse sulle sue guance.


Will continuò a guardarla, ma lei tenne lo sguardo fisso sul panorama della baia.


«Non era mia intenzione offendervi, Miss Ravenwood.» Attese, sperando che lo guardasse di nuovo.


«Sì, ho una natura curiosa.» Quando si voltò, l’azzurro dei suoi occhi brillava luminoso: se Will aveva suscitato la sua rabbia, lo nascondeva bene. «Qualunque cosa sia colorata o gradevole a vedersi attira la mia attenzione.» Il rosa parve accentuarsi sotto la curva liscia delle guance.

Will notò le efelidi che aveva scorto la prima sera che si erano incontrati. Erano più scure e si erano moltiplicate; per un momento fu tentato di seguirle una per una con un dito, come aveva fatto con le costellazioni nel cielo da bambino.


«Mi sembra di capire che anche voi apprezziate la bellezza» disse lei, mentre guardava i suoi disegni.


Aveva qualcosa in mente, Will lo intuì dalla sua voce, come gli capitava con Daisy quando stava per chiedergli il denaro per un vestito.


Si voltò e si appoggiò alla balaustra in modo da essere rivolto verso di lei, poi incrociò le braccia sul petto. «Apprezzo molto la bellezza.»


Si domandò se lei avesse capito che, in quel momento, si riferiva alla sua bellezza. Ogni volta che si trovava in compagnia di Miss Ravenwood, nonostante fosse a suo agio nel conversare con lei, trovava che avrebbe voluto esprimere di più. Lo intrigava. E perfino dopo il loro primo incontro a Londra, quando non avrebbe avuto alcuna ragione per aspettarsi di rivederla, aveva pensato a lei. Sovente. L’aveva perfino cercata nella dannata sala da ballo in casa propria!


«È la vista dall’altra parte della baia che stavate disegnando prima?» Lei guardò ancora una volta verso il tavolo dove Will aveva preso il tè.


«È senza dubbio una vista molto gradevole.»


Gli occhi di Miss Ravenwood si spalancarono e lei si avvicinò di un passo, mentre una sorta di entusiasmo la faceva vibrare. «Sì, proprio quella. Da Carnwyth la vista è magnifica. L’albergo sembra un gioiello di alabastro in cima alla baia. Ma dal nuovo albergo Carnwyth sembra alquanto...» Abbassò le sopracciglia, come se cercasse con cura la parola giusta. «Trascurata.»


Senza nemmeno voltarsi a controllare alle proprie spalle la veridicità di quell’affermazione, Will catalogò le mancanze della casa. La facciata aveva cominciato a sgretolarsi nella parte rivolta verso il mare, dove un contrafforte era stato devastato da una tempesta. Definire la tenuta trascurata era un eufemismo. «La casa è stata...»


«Abbandonata?»


«Evitata.» Will digrignò i denti e si chiese quanto meritasse l’accusa sottesa dal tono e dal sopracciglio alzato di Miss Ravenwood.


«Ma ora siete qui.»


«Sì.» Lo stesso brivido che provava quando Daisy e Cora univano le forze contro di lui gli corse lungo la schiena.


«E potete cominciare a effettuare le riparazioni.»


«Uh...»


«Presto. Adesso. In modo che nel giro delle prossime due settimane possano esserci dei progressi?»


Will si sentì mancare il respiro e la sensazione di panico che lo aveva colto al risveglio tornò. Non si era recato in Cornovaglia per riparare il covo di iniquità di suo padre. Cora aveva insistito dicendo che aveva bisogno dell’esatto opposto, non di un nuovo impegno del quale occuparsi. Nessun progetto, nessuna preoccupazione. Divertiti... rilassati.


«No.» Pronunciò quella parola quasi senza volerlo, con più enfasi di quanta avrebbe voluto, un rifiuto emerso dalle profondità del suo essere.


Miss Ravenwood boccheggiò colpita, ma la sua sorpresa fu subito sostituita da quella che Will avrebbe potuto definire unicamente come costernazione. Le sue narici fremettero, la fronte tra i bei riccioli rossicci si corrugò e gli angoli della bocca seducente si abbassarono.

«Non capisco.» Gli voltò le spalle e si allontanò di qualche passo sulla terrazza, spostandosi in un punto in ombra dove il muschio si era insinuato tra le beole.


«Fate attenzione» le raccomandò Will, «alcune beole si stanno sgretolando.»


Lei si voltò e si piantò i pugni sui fianchi. «In tal caso dovreste farle sistemare. E, se cominciate con le beole, perché non sistemare tutto?»


Will deglutì. Quello non era il momento per notarlo, ma con il sole dietro di lei la luce conferiva ai suoi capelli un chiarore fiammeggiante e la pelle sembrava arrossata, non per l’imbarazzo, bensì per la determinazione. Era senza dubbio la donna più affascinante che avesse mai visto.


Era incantevole. La Cornovaglia stessa era incantevole, ma, nonostante le aspettative di Miss Ravenwood e quelle dei domestici, lui non si sarebbe trattenuto a lungo. E, per il tempo che fosse rimasto, non intendeva dedicare le sue giornate a rimettere a nuovo la villa che aveva ospitato i misfatti del padre.


«No» ripeté la parola con tono più morbido, ma percepì la medesima enfasi.


«Avete detto che mi dovete un favore.»


«È vero, ma come favore non potete chiedermi di intraprendere in due settimane la ristrutturazione di una villa fatiscente.»


«Non l’intera villa. Solo la parte visibile dall’albergo.» Indicò la parte dell’edificio affacciata sul mare.


«Quindi siete anche architetto, oltre che proprietaria di un vivaio?»


«Certo che no, ma riconosco un panorama suggestivo quando lo vedo.» Nel suo tono Will colse una traccia di impertinenza giocosa che scoprì di voler riaccendere. «Forse, se visitaste l’albergo, potreste osservare il panorama da là e vedreste il problema con i vostri stessi occhi.»


Will espirò, non sapeva come farle capire. Proprio come non aveva saputo come fare capire a Davina.


«Cos’altro c’è sulla vostra lista?»


Lei sprofondò una mano in una tasca nascosta tra le pieghe della gonna e gli si avvicinò. Estrasse un foglio di carta e glielo porse.


Era una lista sorprendentemente breve. Due punti. Il primo era Occuparsi delle riparazioni e sotto c’erano scritte solo altre tre parole: Rose della mamma.


«Le rose a cui mi riferisco sono quelle vicino al cottage del custode. Mia madre le piantò e ne ebbe cura per anni.»


«Hanno un valore sentimentale per voi?»


«Sì, certo. Ma anche pratico. Sono una varietà molto resistente e ho usato alcuni boccioli nei miei esperimenti.»


«Siete anche una sperimentatrice?» Dove trovava il tempo per fare tutte quelle cose?


La scintilla emozionata riapparve nei suoi occhi. «Sì. Creo rose.»


Will non si era mai chiesto da dove venissero le rose o come fossero coltivate, ma non aveva mai immaginato che le creasse una graziosa imprenditrice in Cornovaglia. «Come si crea una rosa?»


Lei rise, un suono dolce e leggermente roco che Will sentì fino in fondo agli stivali. «Non dal niente, sia chiaro. Io prendo una rosa di un tipo e la incrocio con un’altra, e così nasce una nuova varietà.»


La sua passione era contagiosa; Will scoprì che voleva sapere di più o, meglio ancora, guardarla mentre compiva quell’alchimia floreale. Bontà divina, quando mai gli era importato del giardinaggio?


«Perché non le avete mai prese?»


Lei si strinse nelle spalle, come se la risposta fosse ovvia. «Appartenevano alla tenuta di vostro padre. Ma se intendete disfarvi della villa, mi piacerebbe tenerle. Ci sono molte varietà nelle aiuole che curava mia madre, ne ho usate due per i miei esperimenti di ibridazione.»


«Spia, proprietaria di un vivaio, creatrice di rose. Comincio a chiedermi se ci sia qualcosa che non facciate.»


Gli piacque vedere la frustrazione che aveva causato poco prima lasciare il posto a un tocco di orgoglio.


«Cerco di tenermi occupata.» Miss Ravenwood raddrizzò le spalle prima di avanzare di un passo verso di lui. «Ma oggi sono qui in una veste diversa, in qualità di coresponsabile del Royal Visit Committee. Tutti nel comitato e, sospetto, a Haven Cove, si augurano che sarà possibile persuadervi a riparare Carnwyth. La visita reale potrebbe cambiare tutto per il nostro villaggio, quindi vi devo convincere.» Alzò il mento e lo guardò dritto negli occhi. «Sono decisa.»


«Oh, di questo non ho alcun dubbio.» Era probabilmente la donna più decisa che avesse mai incontrato. E ne sapeva qualcosa di quell’argomento, lui stesso sentiva un impulso feroce, il bisogno di assicurare il futuro delle sue sorelle e rendere il Ducato di Ashmore di nuovo rispettabile. Ma la sua opera non includeva riparare in un lasso di tempo tanto ridoto il tempio dell’infamia di suo padre.


«Dunque vi ho convinto?»


«Se potessi essere convinto, voi sareste la persona in grado di farlo, ma la mia risposta rimane la stessa. Non porterò ulteriore scandalo su questa casa, ma non sono incline a spendere tempo o denaro in riparazioni per ragioni puramente estetiche.»


La rabbia lampeggiò sul viso di Miss Ravenwood e le sue guance arrossirono.


Will si aspettava la sua rabbia e, probabilmente, in parte la meritava, per aver averla invitata a portargli la sua lista e averla poi delusa.


Invece di dare sfogo alla sua frustrazione con le parole, Miss Ravenwood si voltò, si diresse verso il tavolo dove lui aveva fatto colazione e raccolse un paio di disegni. «Questi sono davvero belli» disse con voce tirata. «Un uomo capace di catturare in questo modo la bellezza di un paesaggio dovrebbe capire l’importanza dell’estetica.» Posò i fogli e si voltò verso di lui. «E un duca dovrebbe fare di meglio per il personale alle sue dipendenze e le proprietà in suo possesso.»


Senza lasciargli il tempo per rispondere, si diresse verso la portafinestra.


«Aspettate!» Vederla andarsene infuse involontariamente un tono di comando nella voce di Will. Madeline Ravenwood non era il genere di donna che qualcuno potesse comandare. Quando la vide fermarsi, fu pervaso dal sollievo.

«Cosa c’è, Vostra Grazia?»


«Non voglio deludervi del tutto, Miss Ravenwood.»


Lei mantenne un’espressione indecifrabile, ma un sopracciglio rosso si sollevò, incuriosito.


«Le rose. Potete prenderle quando volete. Sono vostre.»


Vide una battaglia nei suoi occhi azzurri: era indecisa se provare gratitudine o altra rabbia. «Vi ringrazio, Vostra Grazia. Verrò a prenderle con uno dei dipendenti del vivaio.»


«Molto bene.»


«Vi auguro una buona giornata.» Le parole educate di commiato non ammorbidirono la sua espressione né la tensione del tono. Entrò nella villa senza guardarsi indietro, diretta senza alcun dubbio verso l’ingresso principale.


Averla scontentata lo turbava più di quanto avrebbe dovuto, ma Will sentiva anche qualcos’altro: il senso di trepidazione che aveva provato al risveglio. Sarebbe tornata a prendere le rose di sua madre e a lui piaceva quella garanzia che l’avrebbe rivista.


9

Il pomeriggio successivo Bly incrociò Will nell’ingresso. I domestici avevano l’abitudine di andare spesso a controllare dove fosse, come se temessero che potesse andarsene da un momento all’altro.


«Cercate qualcosa, Vostra Grazia?»


«Il mio soprabito. Quello che indossavo quando sono arrivato in Cornovaglia. Non è nella mia camera da letto.»


«Ve lo porto immediatamente, Vostra Grazia. State uscendo?»


«Sì.»


Il volto dell’uomo rimase placido, eccetto per un tremolio dei baffi. «Desiderate ritardare il pranzo, Vostra Grazia?»


«Non ci sarà bisogno di preparare alcun pranzo, Bly. Ho sentito il valletto menzionare un pub locale.»


L’uomo riuscì ad assumere un’espressione al tempo stesso disgustata, sgomenta e offesa. Quando si riprese, annuì. «The Black Anchor, accanto alla stazione di posta. Volete che dica a Mitchum di prepararvi una carrozza?»


«Non sarà necessario. Ci sono passato davanti mentre mi recavo al villaggio, posso tornarci ancora.» La formalità dei domestici lo sorprendeva, considerato quanto suo padre fosse sempre stato permissivo. «Bly, non c’è bisogno che il personale si dia tanto da fare per me. Non c’è niente di formale nella mia visita.» Non avrebbe certo potuto raccontare al maggiordomo che voleva dimenticare i suoi doveri, il titolo e, soprattutto, la reputazione di misero infelice.


Il domestico scosse la testa, difficile dire se per incredulità o disgusto. Poi rivolse a Will un’espressione di accondiscendenza riluttante. «Come desiderate, Vostra Grazia.»


Il baule da viaggio di Will era stato finalmente consegnato dal vetturino che lo aveva portato a Haven Cove, ma tutti gli indumenti al suo interno erano spiegazzati o bagnati, stando a Bly, che ora si ripresentò con il suo soprabito. Gli porse l’indumento fresco di bucato e lui lo indossò mentre si dirigeva verso la porta d’ingresso.


La governante emerse da un angolo buio come uno spettro guardingo. «Vostra Grazia, permettete una parola?»


Will soppresse l’impulso di risponderle male; non era colpa sua se lui era inquieto dalla visita di Miss Ravenwood il giorno precedente. «Di cosa si tratta, Mrs. Haskell?»


«Le visite, Vostra Grazia. Ho notato che Miss Ravenwood è venuta a trovarvi ieri mattina. Volete che i visitatori siano accolti in futuro?» L’accenno di un sorriso speranzoso illuminò il viso della governante.


«No, assolutamente no.» Per quanto i domestici desiderassero vedere di nuovo la casa animata, a lui non interessava in alcun modo intrattenere ospiti.


«Ma desiderate che lasciamo entrare Miss Ravenwood, se dovesse tornare?» chiese ancora lei.


Forse, in effetti, c’era una persona che Will avrebbe voluto rivedere.


«Sì, per favore, Fate un’eccezione per lei quando verrà in visita in futuro.»


Se voleva le sue rose, sarebbe tornata a Carnwyth. Oltre alle piante, Will aveva l’impressione che Madeline Ravenwood non avesse finito con lui.


Di certo lui non aveva finito con lei. Recarsi in Cornovaglia poteva non essere stata una sua idea, ma la prospettiva aveva un fascino diverso da quando sapeva che Miss Ravenwood era nelle vicinanze.


La sua franchezza, la curiosità e il modo perspicace in cui il suo sguardo luminoso divorava tutto ciò che la circondava erano ragioni più che sufficienti per supporre che la permanenza in Cornovaglia avrebbe potuto essere sopportabile.


Appena ebbe sceso i gradini di Carnwyth e si fu lasciato alle spalle gli eccessi soffocanti della villa, Will si sentì più libero. Non portava cappello, né guanti o cravatta e fu lieto di percepire il vento sfiorare porzioni di pelle che sarebbero rimaste coperte per una passeggiata a Londra.


Era davvero fastidiosamente formale, se lasciare a casa gli abiti su misura e i guanti lo faceva sentire tanto eccitato. Forse era davvero noioso o, peggio ancora, senza cuore.


Era stato facile negare l’accusa quando Davina lo aveva affrontato in preda alla rabbia. Ma aveva appena scorto la medesima scintilla di rabbia negli occhi di un’altra donna. Madeline Ravenwood non lo aveva definito senza cuore, ma vedere la delusione sul suo viso lo aveva fatto sentire tale.


Prima di quel momento, la sua reputazione di uomo implacabile non lo aveva mai infastidito. Gli piaceva il fatto che, quando diceva no, tutti sapessero che lo intendeva davvero.


La sua fermezza era la ragione per cui gli altri si fidavano di lui. Non aveva mai fatto amicizia facilmente, ma sia i compagni di scuola con cui aveva mantenuto i contatti, sia i nobiluomini con cui aveva collaborato alla Casa dei Lord, facevano affidamento su di lui, perché manteneva sempre la parola.


Il che rendeva la circostanza in cui si trovava del tutto straordinaria. La sua risolutezza lo aveva trasformato in un burbero brontolone.


Mentre si dirigeva verso il pub del villaggio, i suoi occhi ammiravano la bellezza ventosa del panorama marino e la sua mente si arrovellava per capire come redimersi agli occhi di Miss Ravenwood.


Come avrebbe potuto cancellare la sua espressione delusa?


Avrebbe preferito non analizzare il motivo per cui gli importasse tanto.


A Londra si preoccupava di continuo di come l’alta società considerasse la sua famiglia, le sue sorelle, il ricordo della madre, il ducato che avrebbe dovuto continuare quando tutti loro fossero morti.


Là, tuttavia, capì che voleva la stima di Madeline Ravenwood. Non per la sua famiglia, per se stesso.


L’area antistante la stazione di posta era più affollata di quanto fosse il giorno del suo arrivo. All’esterno c’era quasi il doppio delle carrozze e Will si domandò se ciò significasse che anche il pub sarebbe stato gremito.


Quando si fermò per dare un’occhiata all’interno attraverso le finestre del locale, un uomo più anziano di lui gli si fermò accanto e incrociò le braccia, imitando la sua posizione.


«Più pieno del solito.»


«Davvero?»


«Aye. La visita reale.»


«Ma non avrà luogo prima di qualche settimana.»


«Precisamente, sir. Molti vacanzieri hanno preferito venire al mare adesso, prima dell’arrivo della folla.»


Magnifico. Per sottrarsi alla vita vivace londinese, Will si era recato in quella che presto sarebbe stata la località balneare più gremita di tutta l’Inghilterra. La cosa più strabiliante era che a Cora fosse sfuggito.


«C’è ancora qualche tavolo libero» disse l’uomo mentre apriva la porta del pub ed entrava.


«Molto bene» ribatté Will, che aspettò un momento prima di seguirlo all’interno.


Appena entrò nel pub, notò l’assenza dell’ansia che in genere lo accompagnava quando faceva il suo ingresso in un salotto a Londra. Nessuno avrebbe riconosciuto il suo volto, nessuno avrebbe conosciuto il suo nome e, forse la cosa più confortante, nessuno sarebbe stato al corrente della sua reputazione di brontolone integerrimo.


Sembrava che avrebbe potuto mantenere l’anonimato e non aveva mai immaginato che potesse essere tanto piacevole.


No, non era vero: gli era piaciuto molto anche l’anonimato del suo primo incontro con Miss Ravenwood.


Dopo essersi goduto l’aria fresca e il cielo terso durante la passeggiata, il calore e il soffitto basso del pub gli sembrarono soffocanti. Altri potevano trovarlo confortevole, ma odori e suoni lo aggredirono. Risate, il tintinnio delle posate sui piatti, l’odore di cibo e bevande. Il suo stomaco brontolò.


L’anziano con cui aveva parlato all’esterno si diresse verso un tavolo in fondo alla sala come se fosse suo. Will si fermò appena oltre la porta e si guardò intorno in cerca di una sedia libera.


Più si guardava intorno, più nel locale calava il silenzio. Due donne che mangiavano sole lo osservarono con la medesima curiosità con cui gli capitava di essere guardato nelle sale da ballo di Londra. Gli uomini lo osservarono in modo più guardingo.


Scorse una sedia vuota e si sedette.


«Benvenuto a Haven Cove, sir.» La cameriera sembrava stanca almeno quanto lui, ma lo accolse con un sorriso genuino. Lo osservò apertamente, come le due donne accanto al camino. Forse in modo ancora più diretto. «Per quanto pensate di fermarvi qui?»


«Non molto, temo.» Parlò a voce bassa, ma ebbe l’impressione che tutti nel pub avessero sentito la risposta. Altri sguardi si puntarono su di lui.


«I nuovi arrivati ci incuriosiscono.» La donna sorrise e gli strizzò l’occhio. «In particolar modo quando sono affascinanti come voi.» Dopo essersi messa in modo tale da ostruire la vista delle due donne accanto al camino, si chinò verso di lui. «Se vi infastidisce, posso trovarvi un altro tavolo. Nel frattempo volete che vi porti qualcosa da mangiare e da bere?»


«Grazie, sì.»


Dopo che gli fu servito il pranzo – una sfoglia di pasta ripiena di carne, patate e cipolle inaspettatamente gustosa – e che ebbe bevuto un bicchiere di birra, sussurri e occhiate si attenuarono. Anche lui ormai era tra gli osservatori e capì che chiunque entrasse nel pub era sottoposto al medesimo scrutinio.


Dopo il pasto, chiese un caffè e la cameriera gli portò una tazza fumante, scura e profumata come nelle migliori caffetterie della capitale.

I suoni del pub, i tavoli affollati, il tintinnio di piatti e posate, diventarono quasi rilassanti. Cogliere qualche parola qua e là gli rivelò che quasi tutti erano impegnati nei preparativi per la visita reale; si aspettavano che la principessa mettesse in evidenza Haven Cove sulle mappe. Will si domandò se la Principessa Beatrice fosse a conoscenza di tutte le speranze suscitate dalla sua breve permanenza in quell’angolo della Cornovaglia.


Mentre gustava il sapore leggermente affumicato del caffè caldo, un nome emerse dal brusio della conversazione.


Ravenwood.


Si guardò intorno, cercando di individuare chi avesse parlato. Un uomo con i capelli bianchi sedeva nell’angolo più lontano, intento a conversare con la cameriera.


«Non saprei...» disse lei, ma tutto il resto fu sommerso dalle voci circostanti.


L’uomo parve percepire lo sguardo di Will e gli rivolse un’occhiata.


«... solo questione di tempo...» Mentre parlava, la sua arroganza era tangibile.


Dopo che la cameriera se ne fu andata, lo sconosciuto tracannò svariati sorsi di birra, posò il boccale sul tavolo e si avventò su una scodella di stufato.


Un altro cliente si fermò accanto all’uomo mentre si avviava verso l’uscita. Gli parlò per un momento, poi gli diede una pacca sulla spalla e uscì. Will lo sentì chiamarlo Longford.


Lasciò sul tavolo le monete per il pranzo e si avviò verso il bancone. Il tavolo di Longford era nelle vicinanze e questi stava ingurgitando un altro boccale di birra, come se temesse che potesse essere l’ultimo della sua vita.


«Chiedo scusa, sir.» Will rimase accanto al bancone, ma si voltò in direzione di Longford. «Vi ho sentito menzionare il Ravenwood Nursery.» Pronunciò il nome del vivaio con enfasi e con la coda dell’occhio vide l’altro fermarsi e guardarlo.

«Infatti.»


«Cosa ne sapete?» Will gli si sedette di fronte come se fosse stato invitato.


Longford reagì sollevando le sopracciglia per un attimo. «Con chi sto parlando? Io sono Eli Longford, della Longford Farms.»


Will non aveva idea di cosa fosse o dove si trovasse Longford Farms, ma l’uomo pronunciò quel nome con orgoglio evidente.


«Piacere di conoscervi, Longford. William Hart.» Will tese la mano e l’altro la strinse con forza.


«Cosa volete sapere di Ravenwood?»


«Qualunque cosa possiate dirmi.»


«Dunque avete in mente di fare affari con loro, Mr. Hart?»


«Sto prendendo in considerazione le mie opzioni.» Will ringraziò con un cenno del capo la cameriera che gli si avvicinò per versargli altro caffè.


«Conoscevo Ravenwood, che avviò l’attività. Lui e la sua signora. Era il custode di un duca, poi rinunciò a quel lavoro per occuparsi della sua terra.» Longford lo squadrò dalla testa ai piedi. Will non si era vestito come avrebbe fatto a Londra, ma i suoi abiti erano stirati e puliti. A ogni modo, indossava poco che potesse aiutare a individuare la sua professione o il rango. «Cercate delle piante?»


«Forse.» Will detestava mentire, ma voleva capire chi fosse quell’uomo in relazione a Miss Ravenwood. «Come mai conoscete Ravenwood?»


«Anch’io possiedo un vivaio. Lo conobbi quando venne nel Devon a comprare alcuni dei nostri alberi. Longford Farms si trova là. Il nostro vivaio è assai più grande rispetto al Ravenwood. E possiamo provvedere a qualunque necessità abbiate per il vostro giardino. Serre, cassette, pergolati.»


Sentire menzionare un pergolato riportò alla mente di Will l’immagine di Miss Ravenwood aggrappata a quello traballante di Carnwyth.


«Mr. Ravenwood è ancora il proprietario?»


Longford fece una smorfia. «No. Dio lo abbia in gloria, è morto un paio d’anni fa. Sua figlia ha preso il suo posto, una ragazzina sciocca. Sono passato a trovarla poco tempo fa e devo dire che il vivaio è declinato, da quando è lei che se ne occupa.»


«Davvero?»


«Come potrebbe essere altrimenti? Una ragazzina a cui interessa più disegnare giardini lussuosi e trastullarsi con i fiori non può avere idea di come gestire un’attività che dovrebbe rifornire materiale da giardino a tutto il Paese.»


«Disegna giardini?» Will si ricordò che Davina gli aveva accennato che Lady Trenmere intendeva affidare la nuova progettazione del suo giardino a una giovane donna. Non gli ci volle molto per capire che Miss Ravenwood era l’incaricata e che quella era stata la ragione della sua visita a Londra. «In effetti, credo che abbia progettato il giardino per una mia conoscente. Pensavo che potesse fare lo stesso per me.»


Non era del tutto vero, quantomeno non riguardo a Carnwyth, però gli piaceva l’idea di invitarla nel Sussex nella tenuta degli Ashmore e chiederle di riprogettare i giardini.


Un giorno.


No, quella era un’idea ridicola; quando fosse tornato a Londra, di certo non avrebbe continuato a frequentare Miss Ravenwood.


«Avete una proprietà qui, Mr. Hart?»


«Sì» ammise Will, benché non fosse sua intenzione menzionare il nome della villa e rinunciare a quel poco di anonimato di cui poteva godere all’interno del pub.


«In tal caso, potreste voler parlare con lei.» Longford infilò una mano robusta nella giacca e porse a Will un biglietto da visita leggermente piegato. «Ma, se cercate un fornitore di servizi completi di piante e materiali da giardino, presto anche noi apriremo un vivaio non lontano da Haven Cove.» Bevve un altro sorso di birra, lungo a sufficienza per vuotare il boccale.


«Potrei andare a trovarla domani.» Will aveva l’impressione di avere capito meglio. Mr. Longford non era preoccupato per come Miss Ravenwood gestiva l’attività di famiglia, piuttosto voleva vederla fallire; se intendeva avviare un’attività nelle vicinanze, era comprensibile.


«Come volete, signore.» Longford si appoggiò al tavolo per alzarsi, fece un rutto rumoroso e si diresse verso l’uscita.


Will aspettò che se ne fosse andato, poi tornò verso il suo tavolo. Non era pronto per fare rientro a Carnwyth e forse si sarebbe imbattuto in qualche altro abitante del posto che avrebbe potuto dirgli altro riguardo a Miss Ravenwood.


Mentre attraversava il pub, udì un altro nome che lo colpì, il suo.


Ashmore.


Will trattenne il respiro, ma capì che le due donne intente a parlare di lui erano assorbite dai loro pettegolezzi. Avevano sentito che il duca era arrivato a Carnwyth, però per sua fortuna non lo avevano identificato come l’oggetto delle loro chiacchiere. Si sedette con un sospiro di sollievo, ma la sensazione ebbe vita breve.


«Eccola!» esclamò una delle due.


Will si voltò e il sollievo di poco prima si trasformò in una reazione assai più potente.


«Miss Ravenwood!» chiamò una delle donne.


Lei entrò nel pub accompagnata da una folata di vento che le sferzò la gonna e i capelli mentre si chiudeva la porta alle spalle. Si sistemò sciarpa e gonna e si passò le dita tra i capelli scarmigliati, poi sentì la voce delle due donne e le cercò con lo sguardo.


Quando alzò la mano per salutarle, il suo sguardo si spostò per un momento su di lui. Fu solo un attimo, ma Will ebbe l’impressione che la brezza fresca l’avesse seguita all’interno del locale.


«Venite, Maddie, raccontateci tutto quello che sapete» disse una delle due donne, facendole cenno di raggiungerle.


Maddie. Will assaporò quel nome sulla lingua. Gli piaceva e subito invidiò le due signore che la conoscevano così bene da chiamarla liberamente per nome.


«Abbiamo sentito che avete fatto visita alla famigerata villa!» esclamò una.

Con un sussurro impaziente, l’altra chiese: «Com’era? E lui?».


Lei non si era ancora avvicinata alle due, ma non aveva nemmeno dato un cenno di riconoscimento a lui. Lanciò un’occhiata furtiva a Will, poi rispose: «Non ho visto molto della villa. Ho parlato con il duca all’esterno».


«Sistemerete il suo giardino? È stato odioso o affascinante?»


«Eleanor, non le abbiamo nemmeno lasciato il tempo per sedersi. Ci piacerebbe proporvi di unirvi a noi, ma abbiamo finito e abbiamo appuntamento dal sarto.» La più anziana delle due si sistemò sulla testa un cappellino decorato con alcuni nastri. «Sono settimane che aspettiamo. Sembra che tutti vogliano qualcosa di nuovo per la visita della principessa.»


«Sono impaziente di vedere i vostri vestiti nuovi» ribatté Miss Ravenwood con un sorriso genuino.


Solo quando le altre due furono uscite dal pub, guardò Will apertamente.


«Grazie.» Lui si alzò per salutarla. «Sono in debito con voi per l’ennesima volta.»


«Mi sembrava sleale sguinzagliarvele addosso» replicò lei con l’accenno di un sorriso.


Will non tentò nemmeno di moderare il sorriso con cui rispose al suo. E indicò con un gesto la sedia vuota al suo tavolo, sperando che si unisse a lui.


«Potrei suggerirvi un modo assai pratico per sdebitarvi» puntualizzò lei, senza che nella sua voce trapelasse la tensione che Will aveva colto il giorno prima.


«Offrirvi il pranzo?»


Lei scoppiò a ridere, suono che subito Will desiderò sentire ancora.


«Sembra che voi abbiate già mangiato.»


«Qualcosina e della birra. Cominciavo a pensare di uscire, ma voi siete un’ottima ragione per restare.» Era sincero. Se fosse stato certo di incontrarla al pub ogni giorno durante la sua permanenza, avrebbe potuto prendere in considerazione l’ipotesi di protrarre la vacanza.


Miss Ravenwood parve cogliere la sua sincerità, tenne lo sguardo fisso nel suo e sulle guance le apparve una deliziosa sfumatura rosa. Quindi fece un cenno alla cameriera. «Non ho molto tempo, ma è gradevole avere compagnia.»


«Nonché l’opportunità di rappresentare ancora una volta il Royal Visit Committee?»


Negli occhi di Miss Ravenwood lampeggiò la medesima scintilla di determinazione che Will aveva imparato ad aspettarsi. «Lo farei, se pensassi di avere una possibilità di persuadervi.»


Will sorseggiò il caffè ormai freddo per distogliere la mente da immaginare mezzi di persuasione a cui lei non aveva certo pensato, ma che la sua testa sembrava decisa a evocare.


«Ce l’ho?» gli chiese.


«È possibile» le rispose.


Sapeva a cosa stesse pensando? Lei si tirò delicatamente il colletto del vestito, come se percepisse gli impulsi che avevano cominciato a emergere nei pensieri di Will ogni volta che erano vicini.


«Sono sicura che potremmo trovare delle soluzioni» gli disse con tono sincero. «Ho moltissime idee.»


«Ne sono certo.» Anche lui ne aveva e tutte prevedevano che restasse solo con lei. Immaginò di liberare i suoi capelli dalle forcine e sentirseli ricadere sulle dita, mentre...


Buon Dio, che gli era preso?


Un grazioso sopracciglio rosso si sollevò come se lei potesse vedere ogni pensiero inappropriato nella testa di Will.


La cameriera interruppe la tensione che si era creata tra loro, quando arrivò con una tazza di tè e una scodella di stufato per Maddie... Miss Ravenwood.

Lei prese il cucchiaio, lo immerse nello stufato denso, poi gli scoccò un’occhiata contrita. «Ho una fame da lupo, non mi limiterò a sbocconcellare.»


Will scoppiò a ridere: quella semplicità sapeva di buono. «Gustatevi il vostro pranzo.»


Lei si portò il primo boccone alla bocca e chiuse gli occhi, beata.


Will le guardò le labbra e il ricciolo che le sfiorava la guancia, poi si costrinse a concentrarsi sui fondi di caffè rimasti nella sua tazza, prima di fare una figura da maleducato.


«È stata una mattinata impegnativa?» le chiese per evitare di fissarla.


Lei si passò la mano tra i capelli spettinati dal vento. «Devo avere un aspetto spaventoso.»


«Tutto il contrario, ve lo assicuro.» Will si rigirò la tazza sul palmo della mano. D’un tratto le sue mani erano diventate goffe, come se non avesse idea di come comportarsi in presenza di una donna che lo turbava tanto. «Ma immagino che al vivaio lavoriate duramente.»


«Il lavoro duro dà molte soddisfazioni.» Il tono della voce era quasi difensivo.


«Vi ammiro per questo. Gestite un’attività da sola. E ricoprite molte altre cariche a Haven Cove.»


«Mi piace tenermi occupata.» Ancora sulla difensiva; Will si detestò per averle dato l’impressione che dovesse giustificarsi.


«Posso visitare il vivaio?» Cambiò rotta, non solo perché non voleva trattare argomenti che la mettessero a disagio, ma perché desiderava davvero vedere l’attività che portava il suo cognome e a cui lei dedicava tanto tempo e fatica.


«Certo che potete.» Ma nel rispondergli immerse il cucchiaio nello stufato con un movimento nervoso. «Quando?»


Gli parve diffidente.


«Ditemi un giorno e un’ora e sarò là. Al momento mi trovo senza un calendario sociale.»


«Una visita di cortesia.» Dopo averlo osservato durante un lungo sorso di tè, posò la tazza sul tavolo e disse: «E io che speravo che steste prendendo in considerazione la possibilità di assumerci per dare nuova vita al giardino a Carnwyth».


Will ci aveva pensato, non perché gli importasse un accidente di migliorare il terreno circostante a quella villa infernale, ma perché gli avrebbe fornito un pretesto per vedere lei.


In quel momento gli fu chiaro che desiderava vederla quanto più possibile. La prospettiva di una giornata della sua vacanza in Cornovaglia che non includesse una parte di tempo trascorso con Miss Ravenwood all’improvviso gli parve inconcepibile.


Lei strinse le dita sulla tazza di tè, poi la posò così in fretta, che per poco si rovesciò. Quando tese la mano per evitare che succedesse, Will fece lo stesso; le loro dita si toccarono e lui le ritrasse lentamente.


«Non intendete cedere, vero?» La medesima frustrazione che aveva colto a Carnwyth ribolliva sotto la superficie in quel momento.


«Riparare la villa è una prospettiva poco attraente, ma sono disposto ad ascoltare le vostre idee. Forse potremmo trovare un compromesso.»


«Davvero?»


Se solo non si fosse trattato di quella dannata villa!


Will sarebbe stato disposto a concederle molto, pur di riaccendere nei suoi occhi quella scintilla speranzosa.


Chinatosi in avanti, posò i gomiti sul tavolo e sussurrò: «Non sono davvero senza cuore, sapete?».


Era ciò che gli piaceva ripetersi, nonostante quello che tutti sembravano pensare.


«Oh, no!» Gli occhi spalancati, lei trangugiò quello che restava del tè, poi si avvolse la sciarpa intorno ai capelli. «Devo andare. Farò tardi.»


«Per cosa?»


«Una riunione del comitato.»


Mentre Will si pentiva di non avere preso la carrozza e non poterle offrire un passaggio, lei si alzò. Quando estrasse alcune monete dalla tasca, la fermò alzando una mano.


«Vi ho detto che vi avrei offerto il pranzo.»


«Grazie.» Lei parve dimenticare l’ansia per un momento e rivolse su di lui tutta la sua attenzione. «Verrò a prendere le rose questo fine settimana e vi proporrò qualche idea.»


«Vi aspetto, Miss Ravenwood.» La sua voce emerse più roca di quanto volesse. Cominciava a scandire i tempi della sua visita in Cornovaglia in base all’opportunità successiva di vedere quella donna. Non poté resistere alla tentazione di aggiungere: «Vi prometto che sarò di umore condiscendente».
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«Dichiaro aperta questa seduta del Royal Visit Committee.» Jane Reeve, che sedeva a capotavola del lungo tavolo ovale, guardò Maddie e le rivolse un cenno del capo. Lavoravano insieme in modo armonioso, unite da obiettivi comuni. «Miss Ravenwood, volete leggere l’ordine del giorno per favore?»


La richiesta non avrebbe dovuto sorprenderla, avevano già fatto decine di riunioni e tutte erano cominciate in quel modo. Ma Maddie non aveva ancora aperto la sua cartelletta con gli appunti. Si era sentita fuori fase da quando aveva parlato con il Duca di Ashmore il giorno prima, come se il sentiero sul quale si trovava avesse preso una pendenza inaspettata.


E poco prima, quando era entrata al pub, era rimasta piacevolmente sorpresa nel trovarlo là, tanto che per un momento aveva desiderato che non ci fosse bisogno di convincerlo a fare niente e che potessero godersi una chiacchierata mentre pranzavano.


«Va tutto bene?» sussurrò Mrs. Reeve sottovoce. «Posso improvvisare, se volete.»


«No, ho tutto qui.» Maddie frugò tra i documenti nella sua cartelletta e trovò l’ordine del giorno che aveva stilato la mattina presto. «Per prima cosa, tutti i membri del comitato presenteranno un aggiornamento sui loro preparativi per la visita. Mrs. Reeve riferirà circa le modifiche all’hotel. Mrs. Caldecott, invece...»


«Possiamo aggiungere una voce all’ordine del giorno?» la interruppe Mrs. Pendenning, le guance arrossate e gli occhi lucidi come se morisse dalla voglia di condividere una novità.


«Di cosa si tratta, Mrs. Pendenning?» Maddie non riuscì a trattenere la curiosità: l’ordine del giorno avrebbe potuto aspettare, ciò che Agatha aveva da condividere sembrava più intrigante.


La donna girò la sedia in modo da essere rivolta verso Maddie e si posò una mano a lato della bocca come per condividere un pettegolezzo.


«Il duca» sussurrò. «Il Duca di Ashmore è tornato a Haven Cove.»


«Il nuovo duca» la corresse un membro del comitato che sedeva in fondo al tavolo.


Tutti i presenti si sporsero in avanti e cominciarono a scambiarsi domande senza sosta.


«Lo avete visto?»


«Perché è qui?»


«Quanto si fermerà?»


La loro esuberanza era alimentata dalla curiosità, ma pochi tra loro sembravano avere risposte. Maddie tenne a freno la lingua e si chiese se fosse il caso di menzionare che aveva fatto conoscenza con il duca. Poteva definirla così, no?


Come faceva spesso, Mrs. Hobbs mitigò l’eccitazione, concentrandosi su questioni più pratiche. «Ma, soprattutto, cosa intende fare con quel pugno in un occhio di Carnwyth?»


«Penso che dovremmo considerare qualcosa di più di semplici riparazioni a Carnwyth.» Mrs. Reeve rimase in piedi e tutti gli occhi si puntarono su di lei. «La villa è in rovina, ma potremmo coprirla di alberi.» Rivolse a Maddie un’occhiata interrogativa. «Non è vero?»


«Potremmo escogitare qualcosa.»


Posati i palmi delle mani sul tavolo, Mrs. Reeve si chinò in avanti; gli occhi illuminati, la voce intensa, disse: «Immaginatevi se riuscissimo a convincerlo ad aiutarci con la visita. Potrebbe intrattenere la principessa, invitare altri ospiti a Carnwyth. Potrebbe dare una festa alla villa. È notissima. Verrebbero molte persone e potremmo indurle a partecipare agli eventi organizzati per la visita della principessa, comprare ricordini nei negozi locali, mangiare all’albergo...».


«Non credo che accetterà niente del genere» intervenne Maddie. «Non mi sembra particolarmente disponibile.»


«Gli avete parlato?» Miss Dixon sembrava elettrizzata all’idea. «Com’è?»


L’impazienza al tavolo era palpabile, alcune signore trattennero il respiro, altre sospirarono. Erano interessate a lui. E non per ragioni pratiche. Miss Merrick, che si definiva una zitella da anni, sembrava addirittura incantata.


«Bene, Miss Ravenwood» intervenne Mrs. Hobbs, «mi sembra chiaro che non riusciremo a occuparci dell’ordine del giorno se prima voi non avrete soddisfatto la curiosità delle signore con qualunque pettegolezzo possiate avere riguardo al nuovo Duca di Ashmore.»


Maddie si sentì addosso il peso di dodici sguardi incuriositi e la sua mente cercò di separare ciò che sapeva da ciò che avrebbe preferito non divulgare.


«Ci siamo incontrati per caso.» Era la verità, tuttavia non era sicura che avrebbe soddisfatto le sue ascoltatrici. «È venuto a Carnwyth per riposarsi.»


«Per quale motivo ha bisogno di riposarsi?» domandò Mr. Peregrine. «Essere un nobiluomo è così logorante?»


«È venuto qui per sottrarsi ai pettegolezzi che lo riguardano a Londra» disse Mrs. Hobbs, mentre alzava il mento. «Una giovane gentildonna ha rotto il fidanzamento con lui e dicono che sia successo perché è una specie di orco.»


Maddie scoppiò in una risata che non riuscì a soffocare. «Non sembra cattivo.» Non con quegli occhi tristi dalle sfumature color dell’ambra e le rughe sottili che disegnavano i contorni della bocca scolpita alla perfezione, anche se sembrava che non la tenesse molto in esercizio negli ultimi tempi.


«È affascinante come dicono?»


«Sì.» Pronunciò quella parola quasi con un sospiro. Impossibile nasconderlo, chiunque lo avesse visto sarebbe stato d’accordo.


Miss Merrick si schiarì la gola, attirando lo sguardo di Maddie. «Sembra ansioso di sposarsi?»


«Non gliel’ho proprio chiesto.»


«Un duca ancora scapolo. Qui a Haven Cove. Santi numi, quanta grazia!» esclamò Miss Dixon in tono sognante. «Dobbiamo approfittare di questa circostanza fortunata. Perché non lo mettiamo all’asta?» Quando le sue parole furono accolte da un silenzio basito, aggiunse: «Al ballo, ovviamente. Potremmo promuovere l’evento tra le migliori famiglie della Cornovaglia. E anche oltre. Contribuite a organizzare la visita reale, potreste vincere un ballo con un duca!».


«Come una lotteria!» Miss Merrick rincarò la dose.


«Non potete dire sul serio.» Maddie si passò un dito all’interno del colletto del vestito, che la stava soffocando. «È venuto per trascorrere una quindicina di giorni tranquillo lontano da Londra. Non avrebbe nemmeno voluto che la sua presenza qui fosse notata.»


«E perché mai?» borbottò Mr. Peregrine.


Maddie fece un gesto per indicare le persone riunite intorno al tavolo. «Immagino che questa sia la ragione. Richieste, aspettative...» Capiva meglio di prima perché il duca desiderasse un soggiorno solitario: l’intera Haven Cove sembrava convinta che dovesse moltissimo al villaggio.


«In qualità di nobile proprietario terriero di rango più elevato in un villaggio che sta per ricevere una visita reale, sarebbe lecito aspettarsi che desideri fare la sua parte.»


«Saprà pure della principessa» disse con enfasi uno dei membri del comitato.


«Era al corrente del suo arrivo?» chiese Miss Merrick.


«Assolutamente no.»


Peregrine sbuffò. «Sospetto che vorrà andarsene prima del suo arrivo.»


«No, così non va.» Mrs. Reeve si era seduta, ma teneva in mano una penna, pronta a scrivere su un foglio di carta bianca. Era pronta a prendere nota di tutti i modi in cui il Duca di Ashmore avrebbe dovuto fare la sua parte affinché la visita reale, di cui lui aveva ignorato l’esistenza sino a poco prima, fosse un successo. «Abbiamo bisogno di lui e dobbiamo persuaderlo di questo.» Il suo sguardo incontrò quello di Maddie. «Gli avete chiesto aiuto con i preparativi?»


«L’ho incoraggiato a pensare alle riparazioni di Carnwyth.» Non c’era bisogno che il comitato sapesse che con incoraggiato intendeva che si era infuriata con lui e se ne era andata. Trovarsi in sua presenza bastava per turbare la sua tranquillità mentale. Eppure poco prima aveva pranzato con lui, perché era assurdamente lieta di vederlo ogni volta che si incontravano.


I suoi pensieri riguardo al duca erano un guazzabuglio che la confondeva.


«Devo dedurne che la vostra richiesta non ha ricevuto un’accoglienza favorevole?» chiese Mrs. Reeve.


Svariate sopracciglia si alzarono e molti membri del comitato allungarono il collo per guardarla, speranzosi.


«Non desidera effettuare riparazioni.» Quali che fossero le sue ragioni, aveva esplicitato in modo chiaro la sua mancanza di interesse nei confronti di Carnwyth. «Non penso che desideri tenere la proprietà.»


«Allora dovrebbe trovare immediatamente un compratore» dichiarò Mrs. Reeve, come se effettuare il trasferimento di una tenuta che non le apparteneva fosse questione da nulla. «Così la villa potrà tornare ai fasti di un tempo.»


Alcune signore distolsero lo sguardo.


«Non sono sicura che fasti sia il termine giusto» intervenne Mrs. Hobbs, dubbiosa. «Il vecchio duca era un mascalzone e questo nuovo sembra una canaglia inutile.»


«Se volete il mio parere, non mi dispiacerebbe se tornasse il vecchio duca.» Mr. Peregrine incrociò le braccia e sostenne gli sguardi delle signore sedute di fronte a lui, poi guardò Mrs. Reeve. «Poteva anche essere un mascalzone, ma portava in paese una quantità di visitatori.»


«È morto, Mr. Peregrine. Non tornerà.» Mrs. Reeve parlò con tono paziente, come se avesse il dovere di convincere un bambino ad accettare la realtà com’era. «Quindi dobbiamo vedercela con il nuovo duca e non possiamo accettare il suo rifiuto. Gli farò visita io stessa.» Dopo quelle parole, scoccò a Maddie un’occhiata di sfida.


Ventisei anni di testardaggine presero fuoco nel sangue di Maddie. In genere loro due andavano d’accordo, entrambe volevano che la visita della principessa fosse l’evento di maggiore successo nella storia di Haven Cove, ma Mrs. Reeve non conosceva il Duca di Ashmore, lei sì.


Più o meno.


«Penso che sia meglio che ritenti io.»


«Ma avete già fallito.»


Fallito. Maddie digrignò i denti. Che parola orribile! La paura del fallimento gravava su di lei come un temporale estivo dalla morte di suo padre. Eli Longford non era l’unica persona che in Cornovaglia si chiedesse se Madeline Ravenwood si fosse assunta troppe responsabilità.


Ma era nella sua natura fare troppo ed era nella sua natura non arrendersi.


Maddie soffocò la frustrazione. Sei troppo emotiva, le aveva ripetuto spesso suo padre. Forse era vero, ma in quel momento aveva bisogno di stare più all’erta che mai.


«Con un’altra visita sono convinta che riuscirò a convincerlo. A quanto ho capito, il duca non era a conoscenza delle condizioni della villa. Non aveva mai visto Carnwyth prima d’ora.»


«Né gli interessava vederla.» A Mr. Peregrine il nuovo Duca di Ashmore non piaceva proprio.


«Indipendentemente dalle ragioni per cui non era mai venuto qui prima, non ha alcun motivo per rispondere alle richieste del comitato.» Maddie aspettò un attimo, poi aggiunse: «Resta il fatto che lui e io abbiamo già fatto conoscenza».


«E la vostra conoscenza basterà per convincerlo?» Mrs. Reeve fissò Maddie.


Perché la sfidava in modo tanto aperto?


«Non fallirò.» Maddie sostenne lo sguardo dell’albergatrice, sperando che cedesse. Poteva riuscirci. Inoltre il duca aveva già detto che aspettava altre visite da lei. Mrs. Reeve non era stata invitata.


«Molto bene.» L’albergatrice annuì e le offrì un sorriso. «Confido nel vostro giudizio, Miss Ravenwood.»


Maddie esalò un sospiro di sollievo. Non aveva nessuna voglia di bisticciare con l’altra responsabile del comitato di fronte a tutti.


Mrs. Reeve parve perdersi nei suoi pensieri, atteggiamento che non le era abituale, poi riportò lo sguardo su di lei. «Ditegli che è il benvenuto all’albergo. Può provare le nostre camere, o cenare nella nostra sala da pranzo.»


Il suo stabilimento offriva più servizi della maggior parte degli alberghi più famosi a Londra. Mrs. Reeve e il defunto marito non avevano badato a spese per assicurarsi che tutti gli aspetti dell’hotel fossero sontuosi. Era comprensibile che fosse ansiosa di ricevere l’aiuto del duca per rendere l’evento imminente un grande successo. Maddie lo capiva e ciò rafforzò la sua determinazione.


«Glielo dirò. E forse capirà il valore di contribuire al successo della visita.»


«Lo vedremo, Miss Ravenwood. Proseguiamo.» Mrs. Reeve passò a informare il comitato dei progressi dei suoi preparativi per la visita, poi tutti i presenti seguirono il suo esempio.


Terminata la riunione, Maddie si mosse in fretta per essere tra le prime ad andarsene, poiché doveva incontrare un cliente al vivaio.


L’albergo era affollato e tornare nell’ingresso fu più difficile del previsto. Dopo avere cercato inutilmente di oltrepassare un gruppo nutrito di signore che aveva occupato uno degli spazi di ritrovo più grandi, Maddie tentò una scorciatoia che la condusse oltre l’enorme balconata. Tavoli da due o quattro persone apparecchiati con eleganza costellavano l’area, ma in fondo alla balconata c’era uno spazio aperto per passeggiare e fermarsi ad ammirare la vista magnifica sul mare.


Maddie non riuscì a resistere alla tentazione di guardare in quella direzione; le scogliere della baia erano straordinarie nella luce pomeridiana.


Rallentò. La sagoma di un uomo si stagliava nel cielo terso in fondo alla passeggiata. Le dava le spalle, rivolto verso la baia, il mare e, sulla scogliera opposta, Carnwyth con la sua facciata fatiscente.


Impossibile non riconoscere quelle spalle ampie, i capelli ondulati scuri come l’ebano.


Lo sguardo di Ashmore sembrava fisso su Carnwyth. Eccellente. Sembrava il genere d’uomo che avesse bisogno di vedere le cose di persona per capirle e aveva detto che sarebbe stato possibile persuaderlo.


Si era convinto?


Maddie controllò l’ora; avrebbe proprio dovuto andare, se voleva arrivare al vivaio in tempo per incontrare il potenziale cliente.


Eppure l’impulso la portò verso il duca. Qualcosa sembrava sempre attirarla verso di lui.


«Vi siete convinto?» chiese sottovoce mentre si avvicinava.


Lui si guardò alle spalle e per un momento parve sorpreso di vederla, poi le offrì un sorriso. Maddie avrebbe potuto abituarsi alla facilità con cui aveva cominciato a sorriderle.


«Ha un aspetto orrendo. A meno che la principessa abbia un debole per le rovine. In tal caso si potrebbe affermare che ha un fascino gotico.»


Maddie gli si fermò accanto, il gomito a pochi pollici dal suo. «Solo che lo stile di Carnwyth non è gotico e, più che una rovina, è un pugno in un occhio.»


Lui sbuffò una risata e sollevò un sopracciglio scuro. «È piacevole incontrare qualcuno che detesta Carnwyth tanto quanto me.»


«Oh, io non detesto la villa. Non sarebbe giusto da parte mia, quando ho visto così poco.»


«Quello che avete visto non vi ha scoraggiata?»


«No.» Maddie ripensò alle incisioni esplicite sulla porta, all’affresco che aveva sbirciato nell’ingresso, alle statue di divinità in vesti succinte nei giardini abbandonati. «È all’altezza delle mie aspettative e a me piacciono le cose vivaci e adorne.»


Lui voltò le spalle alla baia per girarsi verso di lei. Maddie si sarebbe aspettata che ribadisse quanto detestasse la casa, ma la sua postura le parve più rilassata. Ogni volta che lo incontrava, le sembrava più a suo agio.


«In tal caso, quando verrete a prendere le vostre rose, vi accompagnerò in un giro più approfondito.»


«Mi piacerebbe mo...»


Maddie sentì la voce di Miss Dixon e rimase impietrita; poi sentì Miss Merrick ribattere. Le due donne passeggiavano insieme chiacchierando, dirette verso lei e il duca.


«Cosa c’è?» Lui le sfiorò un braccio con la mano, preoccupato.


«Le signore che si stanno avvicinando alla mia destra. Se mi vedono con voi, probabilmente dedurranno che siete il Duca di Ashmore.»


Lui guardò oltre la sua testa verso le due signore e arretrò di un passo. «Preferirei evitare di essere scoperto, ma suppongo di non poter mantenere l’anonimato per sempre.» Una ruga apparve sulla sua fronte quando riportò lo sguardo su di lei. «Oppure siete voi che preferite non essere vista con me e vi preoccupate per la vostra reputazione?» Abbassò la voce. «Non farei mai niente che possa nuocere alla vostra posizione qui a Haven Cove. So bene quanto sia importante la reputazione di una persona.»


La toccò che sembrasse tenere davvero al suo benessere.


«No, ve l’ho detto. Mi considerano soltanto una zitella e la proprietaria di un’attività.»


«In tal caso, sarà tanto strano vedervi conversare con un gentiluomo?»


«Non sembrate come la maggior parte dei gentiluomini.» Maddie resistette alla tentazione di spingerlo in direzione opposta rispetto alle due donne che si avvicinavano. «Meglio che andiate, se non volete che io mi trovi costretta a presentarvi.»


«Verrete a trovarmi alla villa? Potrei offrirvi la cena. La cuoca è impaziente di sfoggiare le sue doti culinarie per un pubblico maggiore di una persona.»


Cenare a Carnwyth... Maddie non avrebbe mai immaginato che sarebbe stata invitata a cena da un duca. Una parte di lei avrebbe voluto accettare, ma sentì Miss Merrick e Miss Dixon avvicinarsi. Le loro voci diventarono più distinte, e ovviamente parlavano del nuovo duca.


«Ho un appuntamento al vivaio» gli disse riportando lo sguardo su di lui.


«Siete più indaffarata di quanto fossi io a Londra. Se mia sorella lo sapesse, vi manderebbe in vacanza.»


Maddie era troppo distratta per ribattere.


«Miss Ravenwood, credevo che ve ne foste andata.» Miss Merrick l’aveva vista.


«Venite presto.» Il duca si era avvicinato e lei sentì il suo fiato caldo sull’orecchio, ma, quando si voltò per guardarlo, lui se ne era andato.


Maddie salutò le due donne con la mano. «Scusatemi, sto tornando al lavoro.» Si diresse immediatamente nella direzione opposta al duca e aveva appena raggiunto l’estremità più lontana della balconata, quando udì un frammento della loro conversazione.


«Pensate che quel gentiluomo corteggi Miss Ravenwood?»


«Per quanto ne sappiamo, potrebbe essere un cliente.»


Maddie accelerò il passo e lasciò l’albergo. Non aveva tempo per ascoltare i pettegolezzi.


Il Duca di Ashmore, benché le due non sapessero chi fosse, corteggiare lei? Maddie esplose in una risata. Un’ipotesi impossibile. Che, tutto a un tratto, non poté fare a meno di immaginare.
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Difficile evitare un’abitazione vivendo al suo interno.


Will cercava di stare fuori quanto più possibile, non desiderava restare intrappolato nella sua camera. Ma che il cielo fosse azzurro e terso, o minaccioso e coperto di nuvole, il vento che soffiava dal mare restava una costante.


I capelli spettinati, la pelle arrossata, le dita intorpidite, nelle giornate nuvolose Will restava all’esterno, esposto alle folate di vento, il più a lungo possibile. Le giornate soleggiate rendevano il vento più sopportabile. Quella mattina si era presentata come un sogno ceruleo e lui aveva sperato di passeggiare fino al mare, ma nuvole grigie minacciose erano rotolate nel cielo mentre assaporava il suo primo sorso di caffè.


Sospirò, raccolse i suoi disegni e si diresse verso la sala da pranzo, dove i domestici gli preparavano sempre qualcosa per colazione.


Da quando era arrivato a Carnwyth, l’arte era diventata il suo rifugio. Da ragazzo disegnava spesso, all’università aveva pasticciato con i colori e studiato l’architettura con passione, finché i suoi tutori non lo avevano indotto a desistere, dichiarando che non erano interessi degni dell’attenzione dell’erede di un duca. Da allora non aveva più nemmeno provato, ma a Carnwyth aveva trovato fogli da disegno e matite lasciate da qualche ospite precedente e, nel giro di pochi giorni, aveva coperto di bozzetti metà dei fogli. Il paesaggio lo ispirava: nuvole, l’albergo dall’altra parte della baia, le colline che conducevano alla spiaggia...


Ma la sua ispirazione arrivava anche da altrove.


Sulle sue pagine appariva anche l’adorabile Miss Ravenwood.


L’aveva vista una manciata di volte, eppure era stato capace di memorizzare dettagli piccolissimi: come qualche ricciolo riusciva sempre a sfuggire alle forcine e le incorniciava il viso, la fossetta al centro del mento e quegli occhi... Perfino nelle giornate più terse e soleggiate il cielo della Cornovaglia non riusciva a eguagliare l’azzurro dei suoi occhi.


Ogni giorno era tentato di cercarla. Ormai ne erano trascorsi tre dal loro incontro all’albergo. Lei aveva detto che nel fine settimana sarebbe andata a prendere le rose e ormai era domenica. Will era un uomo paziente, ma lasciare che le sue giornate in Cornovaglia scorressero via senza vederla si stava dimostrando desolante.


Chi avrebbe potuto biasimarlo per il desiderio di trascorrere parte del suo tempo con lei? A parte i domestici, era l’unica persona che conoscesse lì. No, non era vero. Il maggiordomo aveva accennato che la villa di Lady Trenmere non era distante da Carnwyth. Will, però, non sapeva in quali rapporti si trovasse con la contessa, non la vedeva dalla notte in cui il suo fidanzamento era finito.


Sollevò il coperchio d’argento che copriva il vassoio lasciato per lui dai domestici e trovò uova strapazzate e aringhe. Il suo stomaco si rivoltò per l’odore. Grazie al cielo, c’era anche un recipiente con altro caffè e si consolò versandosene un’altra tazza.


Poi si diresse alla finestra per controllare le condizioni meteorologiche. Passò accanto a un candelabro che usciva dalla parete come la polena di una nave, una sagoma femminile formosa dipinta con vernice dorata crepata. Mentre lo superava, il candelabro si inclinò di lato e uno dei bracci cadde, come se l’oggetto avesse atteso la presenza di un testimone per autodistruggersi.


Will sospirò. Ogni giorno la villa gli ricordava la necessità impellente di un restauro. Ogni mattina si svegliava e trovava polvere di intonaco sul comodino, dal momento che l’affresco nella sua stanza si stava scrostando. Mr. Bly aveva riferito di avere parlato in numerose occasioni con suo padre della necessità di restaurare le decorazioni sul soffitto, ma le sue richieste erano rimaste inascoltate. Ogni volta che il vento faceva scricchiolare il lato orientale della casa, Will ripensava alle pietre spezzate che Miss Ravenwood gli aveva mostrato e si chiedeva se quella parte dell’edificio stesse per crollare.


Un gemito echeggiò da qualche parte nella casa.


Senza dubbio, si trattava del vento, che passava tra i vari buchi nei muri.


Will bevve un altro sorso di caffè e si concentrò per trovare una via di fuga. Forse era venuto il momento di recarsi in visita al vivaio di Miss Ravenwood.


Di nuovo quel gemito, più forte e più lungo.


«Lo hai sentito?» Will si avvicinò alla porta della sala da pranzo e si rivolse a una giovane cameriera che passava nel corridoio portando un vassoio.


La domestica si voltò di scatto verso di lui, l’espressione allarmata. «Sentito cosa, Vostra Grazia?»


Will si portò un indice alle labbra. «Ecco, ascolta.» Il suono era ovattato, ma distinto. «Una sorta di gemito. Qualcuno sta male?»


«Non che io sappia, Vostra Grazia.»


Will non le credette, poiché notò che mentre parlava abbassava lo sguardo, come se temesse la sua attenzione. Uscì dalla sala da pranzo e si diresse verso il suono. Quando il rumore si fermò, si fermò anche lui, sperando di sentirlo ancora.


L’eco della voce di Mrs. Haskell giunse dal retro della casa. Will non riuscì a capire cosa dicesse. Proseguì lungo il corridoio e udì di nuovo il suono, un piagnucolio che sembrava provenire da un animale.


La sua mente gli presentò scenari terribili. Aveva sentito dire che londinesi facoltosi tenevano in casa bestie feroci come animali da compagnia. Suo padre non aveva mai permesso a nessuno in famiglia di avere un animale da compagnia, ma Will non si sarebbe stupito se avesse usato degli animali selvatici per intrattenere i suoi ospiti.


Aveva forse ereditato anche uno zoo, che nessuno aveva pensato di menzionare?


La governante emerse da una stanza in fondo al corridoio e si tirò dietro la porta con veemenza. Sussultò appena lo vide. «Vostra Grazia, la colazione non era di vostro gradimento?»


«Non preoccupatevi per la colazione. Sono qui perché ho sentito un rumore. Lo avete udito anche voi? Sembrava il gemito di un animale.»


«No.» La donna scosse lentamente la testa e storse la bocca, come se stesse prendendo in considerazione l’ipotesi. «Nessun gemito, Vostra Grazia.»


Il miagolio echeggiò di nuovo, più forte questa volta e, apparentemente, giunse proprio dalla stanza alle spalle della donna.


Will la fissò, ma la governante non disse una parola.


«Cosa c’è in questa stanza, Mrs. Haskell?»


«In questa stanza? Vostro padre la usava come sala da ballo. Noi...» Trasse un respiro e raddrizzò le spalle prima di finire la frase. «Noi la usiamo come magazzino, Vostra Grazia.»


«Magazzino? Perché usare una sala da ballo come magazzino?»


«Forse per la sua vicinanza.»


«Vorrei vedere.»


La governante lo guardò muta per un lungo momento, come se sperasse che Will avrebbe cambiato idea, poi si fece da parte e abbassò la maniglia. «Come volete, Vostra Grazia.»


Will oltrepassò la soglia e fu colto dal bisogno di starnutire. «Buon Dio!»


«È diventata così con il tempo» spiegò Mrs. Haskell con un filo di voce. «Una cosa, poi un’altra e un’altra ancora.»


Una quantità di mobili era stipata alla rinfusa nella sala dal soffitto alto. Erano impilati come una barricata, una barricata pericolante e impolverata. Sedie ammonticchiate sopra divani, un tavolo con una gamba rotta appoggiato contro una libreria con il dorso gonfiato, come se l’acqua lo avesse danneggiato. L’odore di muffa era ovunque.


«Il soffitto perde?»


«Non qui.»


Will guardò la donna sollevando un sopracciglio; la sua risposta lasciava intendere che in altre camere ci fossero delle infiltrazioni. Aveva visto i danni sulla facciata rivolta sul mare e, dal momento che da quelle parti l’acqua scendeva dal cielo con regolarità allarmante, immaginò che fosse entrata da qualche parte.


«Confermo che mi sembra un posto bizzarro dove immagazzinare mobili.» Will avanzò di qualche passo, guardò in alto, poi intorno e fece una smorfia per l’odore, un misto di polvere, terra e tessuto impolverato.


«Quando qualcosa si rompeva, lo mettevamo qui.» La governante parlò lentamente, come se scegliesse ogni parola con cura. «Abbiamo sempre pensato che, prima o poi, sarebbe stata riparata. Ma meno di sei mesi fa ci fu una tempesta terribile che ruppe alcune finestre nel lato orientale della casa e bagnò gran parte dei mobili. Pensammo di portarli qui ad asciugare, nell’attesa che le finestre fossero riparate.»


Will non era stato in molte delle stanze del lato orientale. Non aveva avuto alcuna voglia di esplorare la villa e aveva trascorso il tempo nella camera in cui dormiva, all’esterno, sulla terrazza o nei giardini negletti.


Sentì il senso di colpa crollargli sulle spalle come una zavorra. Poteva detestare il comportamento di suo padre e considerare quella casa un tempio della depravazione di quell’uomo, ma ormai era una sua responsabilità, lo era dal momento in cui aveva ereditato il titolo. Evitare le incombenze sgradevoli era stato l’atteggiamento del genitore, e Will aveva sempre creduto non gli appartenesse.


Miss Ravenwood aveva avuto ragione quel giorno in terrazza. Un nobiluomo aveva un dovere nei confronti delle persone che lavoravano alle sue dipendenze, ma, apparentemente, lui e suo padre avevano lasciato che i domestici di Carnwyth resistessero in una villa che cadeva a pezzi sopra le loro teste.


«Perché il mobilio non è stato riportato indietro dopo che le finestre sono state riparate?» volle sapere.


Lei chinò la testa. «Non tutte le finestre sono state riparate. Eravamo a corto di fondi, Vostra Grazia.»


Will si rabbuiò. «Non sono stati mandati fondi per il mantenimento della villa?»


Certo, lui era colpevole di avere tardato nell’affrontare i ritiri dove suo padre si era dedicato ai propri piaceri, ma aveva incaricato il suo agente immobiliare a Londra di inviare il denaro necessario.


«Per il mantenimento, Vostra Grazia. Non per le riparazioni.» Mrs. Haskell giocherellò con le chiavi che portava alla cintura e tornò ad abbassare lo sguardo, ma, prima che Will potesse chiederle altre informazioni, udì nuovamente quel suono. Non un gemito insistente, un piccolo miagolio tranquillo.


«Un gatto?» Tenevano un gatto tra pile di mobili rotti e rovinati?


«Mrs. Haskell, ho portato il latte.» Kate entrò nella sala da ballo, per fermarsi subito sulla soglia. «Oh, non mi ero accorta...»


Miao. Will abbassò lo sguardo e vide un gattino sopra il suo stivale, intento a fissarlo e a strofinarsi contro la sua gamba. Poi un’altro emerse dalle ombre polverose, seguito da altri due e infine da un quinto. L’ultimo era più piccolo degli altri e malfermo sulle zampine minuscole.


«Siamo infestati dai gattini» commentò Will asciutto. Quello che si era sistemato sul suo piede vi si acciambellò sopra, come se avesse trovato il posto ideale dove rilassarsi.


«Una gatta randagia è entrata da un buco nel pavimento.»


Will fece una smorfia. «Quanti buchi nel pavimento ci sono?»


«Solo quello delle dimensioni della gatta» rispose Kate allegra.


«Oh, molto bene.» Will guardò le pile di mobili, poi si chinò a raccogliere il gattino bianco e rosso dallo stivale. La creatura lo fissò incuriosita, ma sembrò gradire che la tenesse in mano. «Perché cercavate di nascondermi i gattini e tutto questo?»


Mrs. Haskell scoccò un’occhiata veloce a Kate. «Avete detto che sareste rimasto qui per breve tempo e ci è parso che voleste evitare seccature.» Il suo viso si addolcì quando guardò il gattino tra le mani di Will toccargli il mento con una zampetta. «Vostro padre non voleva animali, ma è chiaro che voi non siete come lui.»


«No, per niente» le assicurò Will con tono enfatico.


Tutti loro da bambini avevano chiesto di avere un animale da compagnia. Lui avrebbe voluto un cane, Cora un pappagallo, Daisy era quella che aveva insistito con più veemenza e desiderava un gattino. Avrebbe adorato le creature che in quel momento zampettavano ai piedi di Will.


«Dovremmo trasferirli in un posto più sicuro.» Le montagne di mobili sembravano in equilibrio precario.


«C’è un solarium vicino alla cucina. Possiamo trasferirli là, Vostra Grazia?»


«Mi sembra l’ideale.»


«Eccellente.» Mrs. Haskell spalancò gli occhi, poi annuì e si concesse un sorriso titubante. «Andiamo subito a preparare un posticino per loro. Grazie, Vostra Grazia.»


Era davvero tanto burbero, che il minimo gesto amabile da parte sua suscitava una tale sorpresa?





«Tu sei magnifica!» Maddie attraversò la serra, badando a non sfiorare con il suo vestito migliore tavoli e attrezzi da giardinaggio sporchi di terra, poi si chinò per osservare meglio la sua rosa Victoria. Il bocciolo aveva una sfumatura straordinaria di rosa pesca che verso i petali più esterni si scuriva in un ricco rosa corallo. Aveva creato quel fiore incrociando una delle vecchie rose gialle di sua madre con una varietà di Tea.


Si era chiesta se darle il nome della monarca fosse troppo, ma era anche il nome della figlia della Principessa Beatrice e voleva che questa capisse che quella varietà era stata creata pensando alla sua visita. Anche se i suoi fiori non avessero vinto il primo premio nella competizione, quantomeno sperava di attirare l’attenzione della principessa.


Da quando la prima Tea era stata creata in Francia nel 1867, quelle rose avevano entusiasmato i giardinieri e gli estimatori. Una pianta resistente che avesse un colore distintivo avrebbe potuto diventare popolare nei vivai di tutto il Paese. Ma se una rosa avesse ricevuto addirittura il favore di una principessa del regno, sarebbe diventata un successo clamoroso. Maddie raccoglieva riviste in cui giardinieri e vivai pubblicizzavano le loro rose ibride. Voleva vedere anche la sua là, accompagnata dalla dicitura: Favorita dalla Principessa Beatrice durante la sua visita in Cornovaglia.


«Sapevo che vi avrei trovata qui» la chiamò Alice dalla porta della serra, distogliendola dai suoi sogni a occhi aperti. «Ho un messaggio per voi. Un biglietto di Mrs. Reeve.»


Maddie si irrigidì. La mancanza di fiducia della donna nei suoi confronti era una novità sgradevole. Voleva cancellare i dubbi di Mrs. Reeve e i suoi.


«Cosa dice?» Si era infilata i guanti da giardinaggio e teneva una rosa con il suo vaso tra le mani. Aveva bisogno di più luce e voleva spostarla più vicino a una parete.


Alice aprì il biglietto, lo scorse e guardò Maddie, la fronte aggrottata. «È criptico, ma forse voi lo capirete. Ditegli che darò il suo nome a una suite se volesse pernottare al mio albergo.»


«Grazie, Alice. Si riferisce al Duca di Ashmore.»


«Andrete a trovarlo oggi, non è vero?»


Maddie si guardò dietro le spalle. «Come lo sai?»


Alice sorrise. «È il vestito più grazioso che vi abbia mai vista indossare.»


«È vecchio» protestò lei, benché tutti i suoi vestiti lo fossero; erano stati acquistati quando il lavoro prosperava e i suoi genitori, in particolare sua madre, si erano aspettati che si iscrivesse a una scuola di perfezionamento o trovasse un buon marito in qualche giovanotto del posto.


«È adorabile. L’azzurro vi dona, ha la medesima tonalità dei vostri occhi.»


Maddie posò la rosa su un tavolo al sole e si sfilò i guanti, poi si premette il dorso della mano sulla guancia e non fu stupita di trovarla rovente. Era stata nervosa tutta la mattina e i complimenti di Alice avevano alimentato la sua ansia. E l’avevano fatta sentire una sciocca per avere scelto il suo vestito migliore ed essersi pettinata con cura speciale.


«Ho bisogno di persuaderlo e voglio sentirmi sicura di me quando andrò a trovarlo.» Quella domenica avrebbe voluto prendersi le rose, ma i suoi piani erano cambiati dopo la riunione del comitato. Prima di preoccuparsi delle sue necessità, doveva risolvere le questioni inerenti alla visita reale.


«Dovreste sentirvi sicura. Siete la responsabile del Royal Visit Committee.»


«Corresponsabile.» Maddie sapeva che Mrs. Reeve sarebbe stata la prima a puntualizzare.


«Nonché membro fondatrice della Horticultural Society di Haven Cove, tesoriera della Historical Society e presidentessa del Ladies’ Library Council.» Alice trasse un respiro e rise. «Basta, sono stanca solo elencandoli.»


Maddie non poté fare a meno di offrirle un sorriso sghembo. Si assumeva una quantità di responsabilità, eppure aveva sempre l’impressione di non fare abbastanza, che ci potesse essere qualcos’altro che l’avrebbe fatta sentire realizzata. Non lo aveva ancora trovato. «Mi tengo occupata.»


«E riuscite a gestire tutto benissimo.»


«Non sono sicura che sia vero.» Era più esausta di quanto volesse ammettere e negli ultimi tempi aveva trascorso troppe notti insonni, perché aveva lasciato che il pensiero del duca la distraesse. Era passato molto tempo dall’ultima volta che si era concessa una giornata tranquilla.


«Siete molto brava, che lo vogliate ammettere o no.» Alice le porse il biglietto di Mrs. Reeve. «Non ho dubbi che riuscirete a piegare il duca ai vostri desideri in men che non si dica.»


Maddie si sentì soffocare, tossì per nascondere la sua reazione e accettò il biglietto. Aveva immaginato il Duca di Ashmore in ginocchio di fronte a lei e tutto il suo corpo si era surriscaldato.


Quell’immagine inappropriata l’accompagnò mentre conduceva verso Carnwyth il carro. La cavalla procedeva troppo lenta e lei la spronò; forse, quando avesse convinto il duca, lo sfarfallio che sentiva nello stomaco si sarebbe placato.


La giornata era soleggiata e la facciata di Carnwyth aveva un certo fascino; le vetrate a forma di losanga delle finestre al piano superiore scintillavano nella luce pomeridiana.


Si avvicinò alla porta come la prima volta, decisa a entrare indipendentemente dall’opposizione che avrebbe potuto incontrare, ma non ci fu alcuna opposizione: la porta d’ingresso era addirittura socchiusa.

Maddie sbirciò all’interno, poi entrò.


«Salve?»


Una cameriera ne superò un’altra che stava entrando in una stanza in fondo all’ingresso. Quest’ultima esclamò: «Kate, ci servirà più latte».


Maddie avanzò nell’ingresso e per poco non urtò un valletto uscito dalla porta vicino alle scale, che conduceva alle cantine. Le braccia cariche di lenzuola, l’uomo si fermò un momento prima di dirle bruscamente: «Perdonatemi, miss». Poi si diresse verso la medesima stanza dov’era entrata la cameriera.


«Cerco il Duca di Ashmore» disse subito Maddie, ma il giovane sembrava concentrato sulla sua destinazione.


Perché tutti erano tanto agitati? Mentre attraversava l’ingresso, sbirciò dentro ogni stanza, ma non vide il duca in nessuna di esse.


«Ahi!»


Il grido, una voce maschile a lei familiare, giunse proprio dalla stanza che sembrava al centro di tutto il fermento.


«Piccola canaglia» disse con tono affettuoso la voce profonda.


Ormai vicino alla porta, Maddie vide Kate uscire, un fagotto tra le braccia.


«Oh» disse la giovane quando la vide. «Benvenuta, Miss Ravenwood. Sua grazia è in sala da ballo.» Indicò con un cenno del capo la stanza dalla quale era appena uscita.


Maddie entrò e boccheggiò allibita: la stanza era colma di pile di mobili ammassati. Poi individuò l’uomo che voleva vedere, inginocchiato nell’angolo più lontano del locale. Quando percepì la sua presenza, lui si voltò, mentre un gattino tigrato gli scendeva dalle cosce.


«Siete venuta.» Si alzò con un movimento fluido e rivelò un altro micio, che teneva nell’incavo di un braccio. «Posso proporvi un gattino?»


Maddie fece una risatina e si chinò verso il cucciolo bianco e rosso che si dirigeva traballante verso di lei.


«Come vedete, ne abbiamo in abbondanza.» Il duca si diresse verso di lei e Maddie si alzò per accarezzare il gattino che stringeva al petto.


«Cos’è successo a questa sala da ballo? Come ha prodotto dei micini?»


Lui fissò il suo viso in silenzio per un momento prima di rispondere. «Sembra che il personale cercasse di tenermelo nascosto. La madre dei gattini è riuscita a intrufolarsi qui dentro.»


«Immagino che faccia più caldo che fuori e che poche persone l’abbiano disturbata.»


«Finché le cameriere li hanno trovati stamattina e io ho scoperto questo disastro.»


«Collezione degna di nota.»


Il duca le porse il gattino, liberando con cura i minuscoli artigli dalla manica della sua camicia. Era vestito come l’ultima volta che Maddie era stata a trovarlo: camicia ampia sbottonata intorno al collo, nessuna cravatta e panciotto mezzo abbottonato.


Con il suo vestito da giorno migliore, lei si sentì fin troppo decorosa.


Il duca notò che lo osservava e si incupì. «Perdonatemi. Stamane sono uscito a passeggiare, avrei voluto cambiarmi prima del vostro arrivo.»


«Non mi dispiace l’aspetto piratesco.»


Un sorrisetto gli distese gli angoli della bocca. «Forse dovrei procurarmi una spada e una benda.»


Maddie sorrise, immaginandolo sul ponte di una nave. Sì, ce lo vedeva.


«C’è troppa polvere qui. Andiamo in salotto.» Il duca indicò una stanza dall’altra parte dell’ingresso e aspettò che Maddie lo precedesse. Osservò il mobilio della stanza elaborata, poi fece cenno verso due poltrone di velluto dorate. «Vogliamo sederci?» La guardò e aggiunse: «So che siete qui in veste ufficiale».


«Avrei voluto venire per le rose, ma questo sembra più importante. E avete detto che vi interessava sentire le mie idee.» Maddie ebbe l’impressione che lui volesse allontanarsi dalla leggerezza di poco prima e si chiese perché. 


A ogni modo, si accomodò, ricordando a se stessa che non era là affinché potessero bearsi l’uno della compagnia dell’altro.


Anche lui si sedette, ma sul bordo della poltrona imbottita. «Santo cielo, c’è un’altra lista?» chiese mentre lei estraeva dalla tasca un pezzo di carta piegato.


«Mi piace essere organizzata.» Maddie accarezzò il gattino che le si era sistemato in grembo, poi rassicurò il duca. «Non è una lista di richieste, sono solo appunti per non dimenticarmi niente.»


«Quindi ci sono parecchie cose.»


«Alcune potrebbero piacervi.»


Il duca si passò le dita tra le onde nere. «Forse dovrei cominciare dicendovi che ho deciso di effettuare alcune riparazioni.»


Maddie deglutì meravigliata. Aveva davvero deciso di ammorbidirsi?


«A cominciare dalla pila di mobili fatiscenti nella sala da ballo?» Maddie parlò con tono allegro, non voleva sembrare troppo compiaciuta. Sperava di rivedere quel sorrisetto riluttante sul suo volto.


Invece lui non sorrise, anzi, la mandibola si contrasse e lo sguardo si fece serio. «È un buon punto d’inizio. Ho scoperto che ci sono finestre da riparare, un soffitto da ristuccare e almeno un buco nel pavimento della sala da ballo.»


«Avete deciso davvero di riparare la villa?»


«Sì, è una mia responsabilità. Proprio come avete detto voi.»


Maddie lesse sincerità nel suo sguardo e l’eccitazione le fece pulsare rumorosamente il sangue nelle orecchie. Sì!


«Ho molte idee per come potremmo riparare la facciata orientale o, quantomeno, nasconderla in tempo per la visita della principessa. Potremmo usare cespugli o alberi in vaso sufficientemente alti.»


Lui la lasciò finire, poi la fissò, serio. «La mia priorità è mettere in sicurezza l’interno della casa. I danni devono essere riparati.» Si guardò intorno, quindi tornò a fissarla. «A me non interessa granché, ma loro ci tengono.» Inclinò la testa verso l’ingresso del salotto. «Mio padre li ha lasciati con una pila di mobili rotti e io non ho fatto niente per amministrare la sua proprietà.»


A Maddie parve che senso di colpa e stanchezza gli appesantissero le spalle ampie. Non si trattava soltanto di Carnwyth. «Avete molte preoccupazioni.»


«Sono perfettamente in grado di fare fronte ai miei doveri, ve lo assicuro.» Sembrò che le sue parole lo avessero offeso; raddrizzò la schiena e si appoggiò allo schienale, le gambe lunghe più alte della seduta, come se il mobile non fosse stato costruito per un uomo della sua statura. Con le mani sui bordi dei braccioli, sembrava un sovrano su un trono.


«Non era un giudizio, soltanto un’osservazione.»


«Siete una vera osservatrice. Non è così che ci incontrammo? Mi osservavate da dietro una palma.»


«Non stavo osservando voi.»


«Mmh. Ma io ho osservato voi.» Sospirò. «Vi confesso che nutro il timore che, se riparerò la sala da ballo, qualcuno vorrà che dia una festa.»


Gli occhi di Maddie si spalancarono e lui assunse un’espressione allarmata. «Oh, no. Per favore, ditemi che non è nella vostra lista.»


«Ci sono altre opzioni.»


«Magnifico.»


«Potreste dare un ballo...»


«Fuori discussione.»


«Oppure partecipare a un ballo all’albergo.»


«Non so dirvi quanto io detesti i balli.» Benché ogni linea del suo corpo esprimesse la sua sofferenza, aggiunse: «Ma se mi risparmierà di doverne dare uno, sono disposto a partecipare a un ballo». Le indicò di proseguire con un gesto della mano. «Che altro?»


«Mrs. Reeve, la proprietaria dell’albergo, vorrebbe che voi organizzaste un evento con la principessa.»


«Non intendo essere qui all’arrivo del seguito reale.»


«Anche questo è sulla lista. Restare per la visita.»


«Ho molto da fare a Londra.»


«Avete detto che prevedevate di fermarvi una quindicina di giorni. La visita della principessa avrà luogo all’interno di questa cornice temporale.»


«Che altro?»


«Adesso viene la parte più facile. Decidere come nascondere la vista del lato danneggiato di Carnwyth. Al vivaio abbiamo alcuni sicomori in vaso che sono tanto alti da poter coprire in modo gradevole i danni della facciata della villa che dà sul mare.»


«E pensate che sarà sufficiente per soddisfare la principessa e tutti gli ospiti dell’albergo?»


«Sì. Inoltre, con tutte le attività che abbiamo organizzato, lei e tutti gli altri saranno alquanto indaffarati. Quando guarderà verso Carnwyth, immagino che, più che altro, si concentrerà sul mare.»


«Ma volete anche che la inviti a pranzo?»


«Potreste ospitarla presso l’albergo.»


Lui tamburellò le dita sul bracciolo. «Preferirei di no, ma acconsento a tutto il resto.»


«Davvero?» Il cuore di Maddie le fece una capriola nel petto. «Magnifico!» Era tanto eccitata che lasciò cadere la lista e il gattino balzò a terra per giocarci con le zampine anteriori.


«Ma...» Il duca fece una pausa.


Quando Maddie lo guardò, il sollievo che aveva sentito nel petto un momento prima le sprofondò in fondo allo stomaco. La osservava pensoso.


«Anch’io ho una richiesta.»


Maddie non se lo era aspettato, ma non era irragionevole. Tuttavia non riusciva a immaginare cosa Haven Cove potesse avere di interessante per un duca.


Lui distolse lo sguardo, congiunse le mani e posò le dita sotto il mento, meditabondo.


«Sono venuto qui per riposare. E, come mi ha ordinato mia sorella... divertirmi.» Pronunciò quell’ultima parola come se gli capitasse di rado di farlo e lo trovasse irritante. «Pertanto vi chiederei, dal momento che conoscete bene l’area, di mostrarmi i punti d’interesse. Attività gradevoli alle quali dedicarmi.»


Era serio, mentre le chiedeva di fargli da guida. Nessun uomo l’aveva mai guardata come se lei sola potesse condurlo a scoprire tutto ciò che cercava.


«Attività piacevoli.» La mente di Maddie si avventurò in modo spontaneo in situazioni scandalose, che includevano il condividere con lui quelle cose che lei aveva conosciuto in modo fugace, e di cui restava curiosa. Come sarebbe stato essere abbracciata da lui? Baciare quelle labbra che sapevano prendere una piega torva, ma di quando in quando la stupivano distendendosi in un sorriso?


«Ho chiesto troppo?»


«No.» La sua voce emerse più profonda di quanto intendesse. «Per niente. Posso prepararvi una lista.»


«Potreste, ma preferirei se me ne parlaste a voce.»


«La più facile e veloce potrebbe essere una breve gita in barca. Potreste noleggiarne una. Domani dovrebbe essere una bella giornata, dovreste approfittarne.»


«Perfetto.» Lui annuì, come se la decisione fosse presa. «Ovviamente voi verrete con me.»


«No.» Il cuore di Maddie aveva ripreso a battere all’impazzata. Perché lui riusciva a esercitare un potere del genere sulle sue pulsazioni? «Ho una quantità di cose da fare, prima dell’arrivo della principessa.»


«Sono certo che una breve gita in barca non vi porterà via molto tempo.» Indicò con un gesto rilassato la finestra affacciata sul mare.


Nella mente di Maddie non c’era alcun dubbio: trascorrere più tempo con lui era una distrazione della quale non aveva proprio bisogno. Il duca occupava già troppi dei suoi pensieri, ma quale altra scelta aveva? La prospettiva di riferire a Mrs. Reeve un secondo fallimento era improponibile.


«Verrò con voi.» Era l’unico modo per compiere il suo dovere nei confronti del Royal Visit Committee; si sarebbe assicurata che la gita fosse breve. «Domani.»


«Allora è deciso.»


«Penserò io alla barca.»


«Come desiderate.»


«Sarà meglio che vada.» Maddie accarezzò un’ultima volta il pelo soffice del gattino. Quando si alzò, il duca la imitò.


«Un altro appuntamento?»


«Una riunione della Historical Society.»


La bocca di Lord Ashmore accennò un sorrisetto divertito. «Certo. L’indaffarata Miss Ravenwood.»


Maddie si era abituata ai suoi motteggi per la sua operosità, ma sospettava che, in qualche misura, lui dileggiasse se sesso. Dopotutto, le sue sorelle non lo avevano forse costretto ad andare in vacanza affinché si riposasse per il troppo lavoro?


«Non siate tanto affranta per la nostra gita in barca» le disse lui con tono pacato. «Potreste divertirvi.» Nel suo sguardo scuro, lei colse una scintilla maliziosa.


Maddie non aveva alcun dubbio riguardo al fatto che si sarebbe goduta il tempo trascorso in sua compagnia. Era proprio quello a spaventarla.
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«Bly? Sei tu?» Will udì dei passi leggeri nel corridoio fuori dalla porta aperta della sua camera.


Una settimana di lontananza dal suo valletto meticoloso era bastata perché dimenticasse come annodarsi una cravatta. Tra gli abiti che aveva portato con sé, aveva trovato un completo di lino leggero, ma lo faceva sentire comunque troppo formale. Come ci si vestiva per una gita in barca?


E perché diavolo gli era venuto in mente di suggerire proprio una gita in barca?


Non era mai uscito in barca in vita sua. Prima di quel viaggio, tutta la sua esperienza marittima consisteva in qualche escursione a Brighton con sua madre e le sue sorelle. E in quelle occasioni si era sempre trattato più di socializzare e passeggiare, che di stare al mare.


«Bly?» I passi leggeri si erano fermati, ma il maggiordomo non apparve. 


Will lasciò scivolare via il tessuto dalla gola e appallottolò la cravatta nelle mani.


«Volete che mandi Bly ad aiutarvi, Vostra Grazia?» Mrs. Haskell apparve sulla soglia della camera dove Will dormiva. Aveva l’abitudine di muoversi silenziosa come un gatto; era una donna singolare, sempre vigile.


«Non ce n’è bisogno. Sono riuscito a vestirmi.» Will si guardò alle spalle e vide che la governante lo osservava con espressione complice. «Esco in barca con Miss Ravenwood.» Tanto valeva dirlo chiaro, piuttosto che lasciare che i domestici sussurrassero dei suoi spostamenti.


«Ho immaginato che avreste rivisto la signorina, Vostra Grazia.»


«Siete una donna perspicace, Mrs. Haskell.»


Lei chinò la testa per nascondere un sorriso. «Non ci vuole grande acume per vedere che voi due andate d’accordo.»


«Cosa sapete di lei?» Perché darsi la pena di interrogare un vecchio burbero in un pub, quando aveva a disposizione l’attenta Mrs. Haskell?


«La conosco da quando era bambina. Una giovane donna molto intelligente. E anche servizievole. La piccola non perde mai l’occasione per dare una mano e aiutare comunque possa.»


«Chi aiuta?» Ovvio che l’operosità e gli impegni di Maddie avessero uno scopo.


«Società, comitati, gruppi e club di ogni sorta. Potrebbe essere più facile dirvi cosa non fa» rispose Mrs. Haskell con tono quasi orgoglioso. «Sua madre era come lei, capace e caritatevole. Vista l’educazione che ricevette, non avrebbe potuto essere diversa.»


Will distese la cravatta e si chiese se valesse la pena di cercare di annodarla ancora una volta. «Sua madre ricevette un’educazione degna di nota?»


«Mrs. Ravenwood era una gentildonna, Vostra Grazia. Figlia di un visconte, anche se la sua famiglia la allontanò dopo che sposò Ravenwood. La figlia ha ereditato il cuore gentile della madre, ma lavora troppo, se me lo chiedete.»


Apparentemente era un tratto che li accomunava.


«Che ne dite?» Will si girò verso la governante, la cravatta intorno al collo. Non era riuscito ad annodarla completamente, ma quantomeno era al suo posto.


Mrs. Haskell inclinò la testa di lato, aggrottò la fronte e fece una risatina. «Non penso che dovreste metterla, se indossarla vi porta ad assumere quell’espressione afflitta.»


Will non trovò nulla da obiettare; si sfilò la cravatta per l’ennesima volta mentre la pendola dorata nell’angolo batteva le dieci. «Vi ringrazio, Mrs. Haskell. È meglio che vada.»

Scese le scale in tutta fretta, spronato dall’impazienza.


Il sole era già alto, l’aria tiepida e la sera prima Miss Ravenwood aveva mandato un biglietto per informarlo che lo avrebbe aspettato al limite della baia alle dieci. Appena sotto la facciata in rovina, c’era un sentiero che conduceva alla spiaggia. Mentre Will camminava, l’aria salmastra e una brezza marina gentile sciolsero parte della tensione che vibrava nel suo corpo.


La prospettiva di rivederla gli piaceva; se doveva godersi il soggiorno in Cornovaglia, lei sembrava un ingrediente essenziale.


La natura perspicace e schietta di Miss Ravenwood lo metteva a suo agio, il che non aveva senso, dal momento che in vita sua nessuno lo aveva mai visto in tante circostanze imbarazzanti in così breve tempo. Eppure, per quanto inatteso e imbarazzante, Will ricordava con piacere ogni incontro con lei.


Aveva la capacità strabiliante di fargli dimenticare tutto il resto: Londra, la sua interminabile lista di cose da fare e la consapevolezza che tutti lo consideravano un brontolone.


Non si era recato in Cornovaglia proprio per sfuggire a tutto ciò?


Appena ebbe raggiunto il tornante sul sentiero che lo avrebbe portato verso l’altro lato della scogliera che abbracciava la baia, la vide.


Il mare era calmo e lei gli dava le spalle. Aveva raccolto i capelli in una grossa treccia rossiccia e in mano teneva un cappello di paglia enorme. Il vestito leggero sfarfallava nella brezza. Sembrava serena, ma Will avrebbe voluto che si voltasse a guardarlo; invece, lei infilò una mano nella tasca della gonna ed estrasse un orologio.


«Spero di non essere in ritardo.» Lui alzò la voce affinché lo sentisse.


Le labbra di Miss Ravenwood si schiusero un poco per la sorpresa quando si volse. «Solo di quattro minuti.»


«Quindi è possibile essere perdonato?»





Maddie non si era mossa dal momento in cui lo aveva visto scendere lungo il sentiero che conduceva alla spiaggia. Lui sembrava iniziare a sentirsi più a suo agio, le spalle non erano rigide, la fronte non era aggrottata e la piega cupa delle labbra si era ammorbidita nell’accenno di un sorriso.


Appena lei non rispose, le rughe tornarono a solcargli la fronte.


«Posso prendere in considerazione l’ipotesi di perdonarvi, ma solo se mi aiuterete a mettere in mare la barca.»


Lo sguardo del duca si spostò sulla barca di Eames e tutta la sicurezza con cui era sceso lungo la collina svanì. Si era aspettato qualcosa di più sontuoso?


«Usciamo subito in mare?»


Il primo sguardo che le aveva rivolto era stato intenso come quello con cui l’aveva guardata la sera del loro primo incontro, il genere di sguardo che le mandava a fuoco i nervi. In quel momento, invece, sembrava diffidente.


«Sì, certo. Il vento non si alzerà per qualche ora, meglio approfittare della calma.»


Maddie si mise il cappello e annodò i nastri, osservandolo.


Lui guardò la barca come se non ne avesse mai vista una in vita sua. Lei afferrò il cavo di rimorchio e lo sciolse dalla pietra cui Eames lo aveva assicurato. Come si era augurata, l’uomo era stato lieto di noleggiarle la sua imbarcazione e, fortunatamente, le aveva fatto ben poche domande riguardo al perché ne avesse bisogno.


Il duca imitò i suoi movimenti dall’altra parte e ben presto la barca dondolò nell’acqua bassa.


«Temo che entrambi finiremo con il bagnarci.» L’acqua le lambiva già i polpacci e le appesantiva l’orlo della gonna leggera.


«Me ne sono accorto.» Lui si guardò gli stivali e le gambe dei pantaloni, fradici.


«Salite, vi spingerò in mare.»


Il duca la guardò perplesso. «Non si usano i remi per questo?»


«Quando saremo più lontano dalla riva.» Maddie indicò il centro della barca. «Per favore, Vostra Grazia, salite.»


«Se dobbiamo rischiare le nostre vite in quel guscio di noce, quantomeno dovreste chiamarmi Will.»


Will. Il nome ben si adattava a quella versione rilassata e giocosa del duca, le piacque; Maddie avrebbe voluto sentirgli pronunciare anche il suo nome.


«Will, per favore, salite in barca.»


«Io come posso chiamarvi?» Il tono della sua voce era speranzoso.


«Potete chiamarmi capitano.» Bontà divina, smettila di civettare, ragazza! «Maddie. Tutti mi chiamano Maddie.»


«Siete sicura che galleggi?»


«Certo che ne sono sicura.» La barca a remi era ben fatta, benché piccola, e lei sapeva che Eames la utilizzava regolarmente per uscire in mare.


Il duca fissò l’umile barca a remi, trasse un respiro profondo e annuì, poi salì a bordo.


«Verso il centro!» gridò lei, quando la barca si inclinò tanto da imbarcare acqua.

Lui la guardò, ma obbedì e riuscì a ripiegare le gambe lunghe al centro dell’imbarcazione. Lo scafo si abbassò per il suo peso e un po’ d’acqua entrò, ma non tanta da essere preoccupante. La corrente leggera agevolava Maddie che avanzò e diede uno spintone alla barca, che cominciò a galleggiare libera nella baia.


Boccheggiò quando l’acqua le salì verso i fianchi e la gonna le si gonfiò intorno.


«Non avete intenzione di lasciarmi in mare da solo, vero?» Gli occhi scuri del duca erano veramente preoccupati.


Era chiaro che non era avvezzo al mare; Maddie si chiese se avesse mai imparato a nuotare.


Si avvicinò al bordo della barca, lo afferrò e sollevò una gamba, tendendo una mano verso di lui, che la afferrò subito, reggendola. Maddie cercò di issare il resto del corpo a bordo, ma con il vestito bagnato fu più difficile di quanto avesse previsto.


Lui parve capire il problema, le cinse la vita e la sua mano le scivolò sul corpo alla ricerca di un appiglio. Poi si spostò più in basso, oltre la curva del sedere e le diede uno strattone che la portò in modo assai goffo sulla barca. Il resto delle gambe la seguì, ma il nodo che aveva legato sotto il mento rimase incastrato nello stivale del duca e il cappello scivolò via.


«Il mio cappello!»


Sentì la barca inclinarsi, udì uno sciabordio, poi la voce profonda del duca. «L’ho preso. Non preoccupatevi.»


Mentre Maddie si sedeva a prua con cautela di fronte a lui, il duca sistemò la gonna bagnata che le si era attorcigliata intorno alle gambe.


Quando i loro occhi si incontrarono, Maddie vide che i suoi scintillavano divertiti.


«Siete un gentiluomo, tutto questo non dovrebbe divertirvi» gli disse, più che altro per ricordare a se stessa il decoro. Impresa non facile, quando la sua pelle era calda in ogni punto in cui lui l’aveva toccata.


«Mi ha divertito assicurarmi che la vostra gonna non vi facesse sprofondare» ribatté lui fingendosi serio. «E ho salvato il vostro cappello.»

Il cappello di paglia era un po’ accartocciato e i nastri erano bagnati, ma lei lo prese dalle sue mani con un cenno del capo pieno di gratitudine.


«Grazie. Sarebbe più facile se avessimo un pontile.» Afferrò il tessuto della gonna e lo sporse oltre la fiancata della barca per strizzarlo. «Una volta ce n’era uno.»


«Per mio padre e i suoi amici.» Quando lui parlò del padre, la rabbia gli indurì la voce.


Maddie si domandò cosa alimentasse il malanimo tra loro, ma quella reazione le sconsigliò di chiedergli di più. Era solo la reputazione scandalosa del padre? Lei aveva l’impressione che i nobili fossero coinvolti di continuo in qualche scandalo, ma quel Duca di Ashmore – Will – sembrava preoccuparsi di ciò che gli altri pensavano di lui. La prima sera in cui si erano incontrati l’unica cosa che le avesse chiesto era la discrezione.


«Ora dovremmo usare i remi per uscire dalla baia» gli disse mentre ne prendeva uno.


«Dal momento che mi avete ricordato che dovrei comportarmi da gentiluomo, remerò io.» Pronunciò quelle parole con espressione perplessa.


«Non lo avete mai fatto, vero?»


«Mai.»


«Siete stato su molte barche?»


«Nessuna.» Negli ultimi giorni il sole aveva regalato alla sua pelle una luminosità attraente, ciononostante Maddie notò il rossore dell’imbarazzo. «Fino a oggi.»


«In tal caso, remerò io.» Fece per impugnare i remi, ma lui l’aveva già preceduta.


«Lasciate che lo faccia io» disse, mentre stringeva le dita sul legno.


«Siete un uomo testardo.» Maddie chiuse le dita sui remi e li tirò verso di sé.


«Forse sto cercando di farvi una buona impressione.»


«Avere il buonsenso di lasciare che sia la persona più esperta a remare mi farebbe un’impressione migliore.»


«Dite sempre cose molto sensate.» Lui le sorrise, sospirò e le passò i remi. «Mostratemi come si fa.»


Sembrò più una sfida, che non la richiesta di insegnargli.


Maddie si chinò in avanti e immerse i remi nell’acqua, poi portò il tronco all’indietro mentre spingeva. Da dove era seduta era più difficile di quanto avrebbe dovuto.


«Dovremmo scambiarci di posto» gli disse dopo un altro colpo di remi.


Gli angoli della bocca gli si sollevarono un poco; non un sorriso vero e proprio, ma la promessa di qualcosa che avrebbe potuto fiorire. «Potreste sedervi accanto a me.» Si spostò in modo che ci fosse posto sufficiente. Quasi. «Peso troppo per spostarmi dove sedete voi.»


Maddie si morse l’interno della guancia e sentì il cuore battere forte nelle orecchie. Quante volte aveva immaginato di stargli tanto vicino?


«Io posso prendere un remo e voi l’altro. La cosa migliore per insegnarmi è tramite la pratica, non credete?»


Maddie faticava ad abbinare l’uomo galante che aveva di fronte con la persona che aveva incontrato a Londra. Avrebbe quasi potuto credere che cercasse di corteggiarla.


Sentì che, se avesse ceduto, se gli si fosse seduta accanto, non avrebbero più potuto tornare al decoro spontaneo che avevano condiviso fino a quel momento.


E con l’unica parte logica rimasta della sua mente, che non si fosse ancora lasciata distrarre dall’accenno di sorriso malizioso della bocca del duca, si accorse che non le importava di non poter tornare indietro. Voleva stargli vicino e quella avrebbe potuto essere la sua unica occasione.


Gli porse la mano e lui la strinse immediatamente, come se temesse che potesse cambiare idea. La tirò con gentilezza e Maddie spostò i piedi con cautela, per essere sicura di riuscire a girarsi e sedersi senza fare oscillare troppo la barca.


La mano che teneva la sua le scivolò intorno alla vita, poi le sfiorò il fianco mentre l’aiutava a prendere posto accanto a lui.


Cielo, com’era caldo! Il fianco combaciava alla perfezione con il suo e, quando lui girò la testa per guardarla, Maddie notò che i suoi occhi non erano solo color cioccolato con accenni d’ambra. C’erano anche pagliuzze verdi, come le foglie del Ficus elastica che aveva assistito al loro primo incontro nel giardino d’inverno di Lady Trenmere.


«Dobbiamo muoverci insieme?»


Maddie deglutì e faticò a trovare la voce. «Sì.» Afferrò il remo e lui tenne l’altro. «Tenete ambedue le mani in fondo al remo. Così.» Nel mostrargli la posizione, il suo corpo si mosse contro quello del duca.


Lui si inumidì le labbra e la guardò. «Credo di avere capito.»


«Poi ci spostiamo in avanti e indietro.»


«Insieme.»


«Sì.» Cos’era quel sussurro roco?


Si chinarono in avanti e lui imitò i suoi movimenti quando Maddie si spinse all’indietro. Ancora una volta. Lei si sforzò di remare con la medesima forza che ci metteva lui, che inoltre si muoveva più in fretta.


«Dovete seguire i miei movimenti» gli disse. Il suo profumo le faceva venire l’acquolina in bocca e gli sguardi che le lanciava con la coda dell’occhio mettevano a dura prova la sua compostezza.


«Così?» Lui mise meno forza nella trazione e la barca scivolò sull’acqua come un coltello caldo nel burro. Avevano trovato una sincronia perfetta e ripeterono il movimento ancora e ancora.


«Penso che ci siamo allontanati a sufficienza.» Quando era uscita per mare con suo padre, si erano spinti più lontano, ma non voleva sfidare la sorte e ritrovarsi a dividere la barca con un duca in preda al mal di mare.


«Non si vede molto della costa oltre la baia. E se ci allontanassimo ancora un poco?» La scintilla maliziosa che di quando in quando gli illuminava gli occhi si unì al sopracciglio alzato in modo provocatorio. «Comincio a capire come funziona.»


Era orgoglioso di se stesso, gongolava come un ragazzino e Maddie non se la sentì di dirgli di no.


«Soltanto un poco.» C’era qualcosa di liberatorio nel trovarsi in mare aperto con lui, lontano dal decoro e dagli occhi attenti di Haven Cove.


Mentre continuavano a remare, lui le chiese: «Uscite spesso in mare?».


«Non più. Mio padre era quello che amava farlo. Amava pescare o anche solo restarsene seduto a pensare. Diceva che sulla terraferma si sentiva troppo stretto.» La risata che le sgorgò dalla gola la sorprese: in genere quando pensava a suo padre le venivano in mente dovere e aspettative.


«E vostra madre?»


«Amava guardare il mare.» La ricordò intenta a dipingere un tramonto sulla spiaggia. I colori indugiarono nell’occhio della sua mente e all’improvviso tutto assunse una tonalità dorata. «E lo dipingeva. Spesso. A me sembrava una magia. So disegnare la bozza di un giardino, misurare ogni pollice di spazio, ma lei sapeva catturare sulla tela ciò che vedeva.» Lo sguardo di Maddie incontrò il suo. «Come sapete fare anche voi.»


«I miei sono solo schizzi, niente di speciale.»


«Finalmente qualcosa in cui siete umile.»


«Smettetela o diventerò arrogante per ripicca.»


«Dovreste essere orgoglioso dei vostri schizzi. Sono molto buoni.»


«Cercate di distrarmi con le lodi, per evitare che mi venga il mal di mare?»


«Funziona?»


«Per il mal di mare forse sì, ma mi offre l’opportunità di lodarvi a mia volta. Stando a Mrs. Haskell non c’è niente che non facciate a Haven Cove.»


«È un’esagerazione.»


«Dice che siete membro di più di una decina di club, società e comitati.»


«Non sono così tanti.»


Il duca si chinò verso di lei, poi si ritrasse tirando il remo a sé. «Quanti?»


«Siete un nobiluomo, anche voi sarete coinvolto in comitati e organizzazioni benefiche.» Maddie osservò il baluginino del sole sull’acqua per evitare lo sguardo attento del duca. «Quante tenute possedete?»


«Bel tentativo. Rispondete prima voi.»


«Dieci.» Maddie non contò il Midwinter Decorating Committee, dal momento che si occupava di un evento che aveva luogo una sola volta l’anno.


«Dieci mi sembra un bell’impegno.»


Maddie non capì se fosse colpito o la ritenesse una sciocca. In certi momenti, lui riusciva a cancellare ogni emozione dal volto, soltanto nei suoi occhi scintillava sempre la traccia di qualcosa di caldo.


«C’è una sola tenuta degli Ashmore, nel Sussex. Ma mio padre acquistò o ereditò altre proprietà qua e là.»


Maddie alzò lo sguardo, però non riuscì a vedere la famigerata villa sulla scogliera. «Probabilmente Carnwyth è la minore.»


«No.» I remi si fermarono e anche lui voltò la testa verso la scogliera. «Solo quella che avrei preferito evitare.»


«A causa di vostro padre.» Maddie parlò sottovoce, ben sapendo che era un argomento che probabilmente lui avrebbe preferito evitare.


«A causa dell’utilizzo che ne faceva.»


«Le feste? Gli incontri segreti?»


Gli occhi scuri del duca si spalancarono e il sole diede loro una sfumatura calda come miele di castagno. «Cosa sapete di incontri segreti, Miss Ravenwood?»


«Presumete che non ne abbia mai avuto uno?»


«Ne avete avuti?»


Maddie si morse il labbro. Il duca poteva anche sostenere che lei aveva l’abilità di osservazione di una spia, ma lui aveva qualcosa che la induceva a voler raccontare. Forse perché sembrava davvero incuriosito ed era bravo ad ascoltare.


«Perdonatemi. È stato terribilmente impertinente da parte mia.»


«C’era un giovanotto, un tempo. I miei genitori non approvavano.»


«E quindi lo incontravate di nascosto?»


«Non spesso. Solo qualche passeggiata... Ai miei non lo dissi mai.»


«Lo amavate? Vi chiese di sposarlo?» Aveva appoggiato gli avambracci sulle ginocchia, la schiena curva per chinarsi verso di lei.

Era così vicino, che Maddie avrebbe potuto allungare la mano e sistemargli la ciocca che gli ricadeva sulla fronte e fu distratta dall’intensità del desiderio di toccarlo.


I ricordi riaffiorarono, alcuni gradevoli, altri decisamente meno.


Lui fraintese il suo silenzio, credendo di averla offesa. «Perdonatemi. Mi sto comportando in modo rozzo.»


«No, non mi chiese di sposarlo. E non sono sicura che lo amassi.» A Maddie capitava di rado di pensare a Tom Hale e a quello che avrebbe potuto esserci tra loro. «Era solo un’infatuazione.»


Ammetterlo, davanti a lui, fu oltremodo difficile, perché qualunque cosa le avesse fatto provare Tom non era niente paragonata con la sua reazione a Will.


Lo guardò con la coda dell’occhio e lo colse a fissare il mare illuminato dal sole, la fronte aggrottata.


«Che ne è stato della gentildonna nel giardino d’inverno?» chiese con tutta la noncuranza che riuscì a improvvisare. Non molta, per la verità.


«Davina?» Le rughe sulla fronte si approfondirono. «Avete visto come è finita.» Il sorriso fugace che le offrì era tirato per l’imbarazzo.


«Sì, ma non ho visto come è cominciato.»


«Una trattativa.» Strinse le dita sul remo e le rilassò. «Avevamo concordato ciò che avremmo potuto offrire l’uno all’altra. Una dote. Un titolo. Uno scambio.»


La madre di Maddie le aveva spiegato che spesso i matrimoni tra aristocratici erano organizzati come le aveva appena descritto lui. Non poteva dimenticare la veemenza con cui le aveva sempre raccomandato di tenersi alla larga da un matrimonio del genere. 


Sposati per amore, tesoro mio. Nient’altro importa altrettanto.


D’un tratto si accorse che lui la fissava. «Non riesco a immaginare un’unione stabilita in modo tanto privo di emozioni.»


«Forse sono senza cuore.»


Maddie strinse le labbra, quindi sorrise. «Quella notte avete detto di esserlo.»


«E adesso?» Lui lasciò il remo e le sfiorò la guancia con le dita.


Un brivido le scese lungo la schiena, poi un calore struggente le divampò nell’addome. Portò lo sguardo su di lui e vide il medesimo calore riflesso nei suoi occhi.


«Adesso cosa pensate di me, Maddie?»


«Penso...» Se nel suo cervello c’erano dei pensieri, non riuscì a trovarli. Provava solo sensazioni e desideri e agire le parve assai meglio delle parole.


Alzò la mano e gli sfiorò il contorno scolpito della mandibola, poi si protese verso di lui. Il suo respiro rapido le solleticò la pelle e le sue labbra si dischiusero quando lei alzò la testa per sfiorare con la bocca il contorno che aveva appena toccato. Poi la guancia. Poi le labbra. Fu un contatto gentile e lui emise un piccolo borbottio dalla gola. Le prese tra le mani le guance, la incenerì con un’occhiata rovente, quindi posò la bocca sulla sua, ma questa volta fu lui a condurre quel bacio più profondo, mentre le accarezzava con le dita il collo e con la lingua l’interno della bocca.


Maddie boccheggiò e lui si ritrasse, posando la fronte contro la sua. Avevano entrambi il fiato corto. Le parve di non riuscire a smettere di toccarlo. Lasciò scendere la mano che ancora era posata sulla sua spalla sino a raggiungere i bottoni della camicia. Le piaceva stare vicino a quell’uomo che dichiarava di essere senza cuore, ma che la guardava come se volesse conoscere tutti i suoi pensieri.


Quando avessero smesso di toccarsi, avrebbero dovuto tornare indietro, a quel minimo di decoro che avevano mantenuto fino a prima di quel momento, a evitare occhiate e sussurri, ai loro ruoli appropriati.


Un fruscio, poi uno stridore metallico. Maddie spostò lo sguardo in tempo per vedere il remo di Will scivolare dallo scalmo e cadere in acqua.


Lui la lasciò andare immediatamente e si protese verso il remo, la barca si inclinò in modo allarmante e Maddie gli afferrò la camicia per impedire che cadesse in acqua. Il remo galleggiò, ma la corrente lo portò più lontano. Lei allora si sporse a sua volta per afferrarlo e Will le cinse la vita con un braccio. Maddie credette che volesse tirarla indietro, ma subito si accorse che la sua intenzione era ancorarla per consentirle di allungarsi di più. La barca si inclinò e la parte superiore del suo corpo si immerse nell’acqua, ma ormai era vicinissima...


«Preso!»


«Ben fatto!» esclamò lui entusiasta, mentre si allungava accanto a lei per afferrare il remo e tirarlo a bordo.


Maddie si aggrappò al bordo della barca per alzarsi nel momento stesso in cui una raffica di vento la investì, rischiando di soffiare fuori bordo il suo cappello di paglia malridotto. Si sporse per agguantarlo, ma Will la tirò indietro tanto bruscamente, che lei finì con la schiena contro il suo petto.


«Non importa se lo perdi, ti comprerò una dozzina di maledetti cappellini. Resta sulla barca, per favore!» le disse con tono accorato e intimo.


Maddie ansimava e il suo vestito era di nuovo fradicio, ma non si era mai sentita più calda in vita sua. Più sicura.


«Grazie per avere impedito che cadessi in mare.»


«Sono ben felice di abbracciarti più che posso.» Le solleticò la guancia con le labbra, poi le sussurrò all’orecchio: «Voglio baciarti ancora».


Maddie girò la testa e lui reclamò le sue labbra. Un bacio delicato e titubante all’inizio, ma lei rivoleva i baci famelici di poco prima, pertanto gli posò una mano dietro il collo e lo guardò negli occhi.


Un lampo di luce attirò la sua attenzione: c’era qualcuno sulla collina vicino all’albergo, un uomo con un apparato che scintillava al sole.


«È una macchina fotografica quella?»


Will spostò lo sguardo sul punto che lei gli aveva indicato e le sue mani la lasciarono andare all’istante. «Sì» rispose, «tuttavia non sembra puntata verso di noi.»


«No, sembra stia fotografando il mare. Ma dovremmo tornare indietro.»


«Dovremmo?» Le sistemò una ciocca sottile di capelli dietro l’orecchio. «Avevo qualche dubbio riguardo a una gita in barca, ma finora è stata la parte migliore della mia vacanza.»


«Anche per me.» Per un momento Maddie si perse nella sua vicinanza, nel sentire la punta delle dita che le accarezzava dolcemente la guancia, nel calore del suo sguardo. Poi si rese conto di cosa avesse detto e sorrise. «Non che io sia in vacanza. Avevo previsto di dedicare soltanto un’ora a questa escursione.»


«E invece io ho stravolto i tuoi piani baciandoti.»


«Se ben ricordo, sono stata io a baciare te.»


Lui non disse niente, ma il suo sguardo diventò incandescente. «Sì, e quella è stata indubbiamente la parte migliore di questa escursione.»


Il sorriso che seguì quell’affermazione fu troppo, pieno di calore e agio, ma anche allettante. Un sorriso che invogliò Maddie a credere che avrebbe potuto continuare, che avrebbero potuto trascorrere un giorno dopo l’altro in quel modo, semplicemente felici di stare l’uno accanto all’altra.


Ma era soltanto un sogno a occhi aperti. Presto i suoi doveri avrebbero richiamato Will a Londra; quanto a quelli di Maddie, la aspettavano appena fossero tornati a riva.


«Hai di nuovo quell’espressione» le disse lui con tono sommesso, alleggerito ancora dalla giovialità di poco prima.


«Che espressione sarebbe?»


«Come se ti fossi appena ricordata qualcosa che devi aggiungere alla lista delle cose da fare. Conosco bene quell’espressione: anche la mia mente è così, in particolar modo quando mi diverto.» Posò una mano sulla sua, stretta intorno al remo. «Vogliamo tornare indietro?»


«Penso che dovremmo.»


«Lascia almeno che remi io. Prometto che non lascerò andare nessuno dei remi finché non saremo tornati a terra.»


Maddie scoppiò a ridere e cedette, ma quando Will lasciò la sua mano per impugnare il secondo remo, sentì la mancanza del contatto.


«Mi sono divertita oggi» mormorò.


Lui le rivolse un sorriso malizioso. «Quale parte dell’escursione hai trovato più gradevole? Essere bagnata fradicia o rischiare di annegare?»


Maddie scoppiò a ridere perché, per quanto meravigliosi fossero stati i baci, la breve escursione aveva rischiato più volte di finire in modo tragico.


Prima che potesse rispondere, lui disse: «Forse potremmo organizzare un’altra uscita in mare prima della visita».


«Sì.» Maddie volle rispondere subito, prima di smorzare il proprio entusiasmo.


«Immagino che con questi me la caverò meglio.» Will tirò indietro i remi con un movimento fluido e la barca scivolò rapida sull’acqua.


«Hai imparato in fretta. Confido che non dovrai più preoccuparti di perdere un remo.»


«Per correttezza, non ho perso il remo.»

Maddie lo trovò impietosamente attraente quando finse di guardarla offeso. Osservò i muscoli della sua fronte contrarsi e rilassarsi mentre Will li riportava nella baia. Quando raggiunsero la riva, lui scese a terra per primo e tenne fermo lo scafo, prima di porgerle la mano per aiutarla a sbarcare.


«Sai» disse, mentre Maddie ormeggiava la barca di Eames. «Da un certo punto di vista, possiamo dire che ho salvato il remo.»


«E il mio cappello.»


«Proprio così.»


«Quindi dovrei ringraziarti?»


«Non avrei niente da obiettare.» Le si avvicinò. Abbastanza perché lei sentisse il profumo del suo dopobarba al ginepro, mescolato con quello del mare.


Il suo sguardo si posò sulle labbra che lei sentiva ancora gonfie e calde. Con i suoi baci aveva riacceso ogni desiderio che lei credeva di avere eliminato per sempre e Maddie temette che non avrebbe pensato ad altro per molto tempo. Anche se non fosse più successo.


E non poteva succedere: lui aveva tutti i doveri di un ducato a cui tornare e lei aveva responsabilità che la tenevano occupata notte e giorno.


Will si chinò su di lei e le posò il palmo della mano sulla guancia; il contatto con la sua pelle fu deliziosamente tiepido.


«Ho una mezza idea su come potresti ringraziarmi.»


Maddie spalancò gli occhi e avvertì una pulsazione nello stomaco, che poi si spostò più in basso, tra le cosce. Lo desiderava. «Dimmelo.» Il sussurro emerse roco, il cuore le batteva così forte che dovette premergli una mano sul petto per trovare il suo calore e la sua solidità.


Subito lui le coprì la mano con la sua. Per un momento si limitò a osservare il punto in cui si toccavano, poi guardò lei da sotto le ciglia nere. «Fammi fare un giro di Ravenwood Nursery domani.»


Maddie sbatté le palpebre, quindi esplose in una risata assai poco adatta a una signora. Non era per niente ciò che si sarebbe aspettata di sentirgli dire.


«Vuoi davvero vedere il vivaio?»


«Certamente. Ma solo con un giro privato guidato dalla proprietaria in persona.»


Aveva ancora la mano sulla sua e Maddie si costrinse a ignorare il calore di quel tocco, per concentrarsi sul resto del lavoro che aveva preventivato.


Will notò la sua espressione distratta. «A meno che tu non abbia tempo. Possiamo fare un altro giorno.»


«No. Vieni domani.» La Maddie assennata, che si era raccomandata di trascorrere un’ora con lui e poi tornare ai suoi doveri, se ne era andata. Si trovava di fronte a un uomo profumato di ginepro e spezie, i cui baci avevano alimentato qualcosa dentro di lei.


In quel momento aveva bisogno della prospettiva di rivederlo presto, più di ogni altra cosa.


«Troverò il tempo.»
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Quando Will arrivò a piedi al Ravenwood Nursery era accaldato e con il fiato corto, ma non era pentito per la decisione di camminare. La brezza marina spirava dietro di lui e l’aria profumava di fresco dopo la pioggia notturna. Gli piaceva pensare che quello era il sentiero percorso da Maddie la sera del suo arrivo in Cornovaglia.


L’ultimo tratto per raggiungere la sua meta era in salita e quando Will scorse la pietra enorme con inciso il nome del vivaio e la freccia che indicava l’ingresso, fu assalito da una quantità di fragranze. Note floreali dolci e ricche, ma anche il profumo fertile della terra umida. Appena raggiunse la sommità della collina, il mondo fiorì di colori, sfumature rosse, gialle, pesca e lavanda, tutte contornate da tonalità di verde.


Poi la vide, una bellezza alta dai capelli fiammanti circondata da un mare di fiori, sulla testa l’enorme cappello di paglia che il giorno prima aveva rischiato di perdersi in mare. Per un momento vide soltanto Maddie, poi notò il movimento intorno a lei. Un gentiluomo più anziano con un completo nero che lo vestiva a pennello la seguiva, le mani dietro la schiena mentre osservava qualunque cosa lei gli stesse mostrando. E, poco lontano, i dipendenti del vivaio lavoravano nei campi, intenti a occuparsi di fiori, cespugli e alberelli.


Avvicinandosi, Will riuscì a cogliere qualche stralcio della loro conversazione. Il gentiluomo era un cliente o avrebbe potuto diventarlo.


«Il visconte vorrà qualcosa di deciso» disse.


Maddie lo guardò con un sorriso fiducioso. «Abbiamo ciò che fa per voi, Mr. Beale.» Spostò lo sguardo alla sua sinistra e fece un gesto verso un uomo alto in lontananza. Quando tornò a girarsi, Will colse il momento in cui lo vide.


I suoi begli occhi si spalancarono e un sorriso più dolce le illuminò il viso. Ma nel momento in cui l’uomo che aveva chiamato si avvicinò con un carretto carico di alberelli rosso fuoco, tornò a rivolgersi al cliente.


«Così va decisamente meglio» disse Beale mentre si sistemava sul naso gli occhiali con la montatura metallica.


«Aceri giapponesi» spiegò Maddie mentre indicava i piccoli alberi dalle foglie rosse. «Penso che con le tappezzanti di cui abbiamo parlato e le perenni come accento, l’ingresso della tenuta del visconte avrà un tono deciso.»


«Molto bene, Miss Ravenwood» commentò Beale, mentre prendeva appunti su un quadernetto. «Mandate i progetti quando avrete aggiunto anche questi. Riferirò tutte le informazioni a Lord Prestwick e vi comunicherò la sua decisione.»


«Vi ringrazio, Mr. Beale.»


Will aspettò che l’uomo se ne fosse andato prima di avvicinarsi. «Mi sembra che tu lo abbia conquistato.»


«Stiamo a vedere» ribatté Maddie, mentre faceva un cenno all’uomo con il carretto, indicandogli che poteva riportare indietro gli alberi dal colore vivace.


«Sono arrivato troppo presto.» Will era uscito appena aveva potuto.


«No, affatto.» Maddie si sfilò i guanti e gli si avvicinò. Il sole le schiariva gli occhi e a lui piacque molto come il suo sguardo gli studiò il volto, per poi scendere sul collo aperto della camicia, prima che lei sorridesse di nuovo. «Vogliamo cominciare dalle serre?»


«Fammi strada.»


Maddie lo fece, spiegando che i campi che attraversavano contenevano per lo più perenni, benché vicino all’ingresso ci fossero anche varietà annuali.


«I campi con gli alberi sono più in fondo, e dietro la stalla c’è una sezione dedicata agli arbusti.» Si guardò alle spalle per assicurarsi che lui la stesse ancora ascoltando. «Arbusti da fiore e più ornamentali, come il bosso.»


Appena entrarono in una serra enorme, Maddie sembrò rilassarsi; si tolse il cappello, sbottonò i polsini del vestito e arrotolò le maniche. Sotto il vetro e il calore del sole, l’aria era più calda e il profumo delle rose la addolciva.


Will si guardò intorno, osservando lo spazio ordinato, ma pieno di piante, e la immaginò là un giorno dopo l’altro, intenta a sperimentare, piantare e accudire.


«Ti andrebbe di vedere la rosa della principessa?»


Lui colse un tremolio titubante nella sua voce e si chiese a quante persone avesse mostrato la sua nuova rosa. «Certo.»

Si avvicinò e Maddie lo condusse a un tavolo coperto di vasi vicino alla parete posteriore della serra. Alcuni contenevano soltanto uno stelo con un singolo bocciolo, altri fiori che cominciavano a schiudersi e altri ancora erano pieni di rose colorate e carnose in tutta la loro gloria.


«Questa combinazione, una delle rose di mia madre a Carnwyth con una nuova varietà di Tea, ha dato una tonalità di pesca graziosissima.» Lo guardò con espressione interrogativa. «Ti piace il colore?»


«Molto» rispose subito Will. Era vero, la rosa aveva uno splendido rosa pesca chiaro, che si scuriva lungo i bordi. Gli piaceva anche la vivacità di colori del mondo di Maddie; lei emanava un’energia che faceva sembrare più vivido tutto ciò che la circondava.


«Penso che potrei vincere.» Con tono più sommesso, aggiunse: «Lo spero. Ci è voluto un anno di tentativi per ottenere questo fiore».


«Quindi è qui che trascorri le tue giornate a sperimentare?» Will notò una sedia e una scrivania in un angolo, oltre ad alcuni strumenti, una lente d’ingrandimento e un microscopio, che gli ricordarono un laboratorio.


«Molte di esse.» Maddie si guardò intorno, forse domandandosi come potesse apparire a lui l’ambiente. Particelle di polvere danzavano tra i raggi del sole e Will seguì il suo sguardo fino a una ragnatela in un angolo del soffitto. «È più confortevole di quanto sembri.»


Lui fece una risatina sommessa. «Si vede che è confortevole. Più del mio studio.» La stanza era arredata con mobili lussuosi, ma odorava ancora dei dannati sigari di suo padre e tutto in quell’ambiente glielo ricordava.


Lei lo guardò per un momento, poi gli chiese: «Come trascorri le giornate nel tuo studio?».


Will ebbe l’impressione che i battiti del cuore gli rallentassero nel petto. Come confessare che gran parte dell’alta società lo disprezzava e che trascorreva le sue giornate cercando di scoprire i peccati del padre?


«Gestendo un ducato, suppongo» rispose con tono troppo leggero per risultare credibile.


«Supponi?» Gli angoli della bocca di Maddie disegnarono un sorriso malizioso. «Spiegami cosa implica gestire un ducato.»


«Registri, in quantità. E corrispondenza. Firmare una montagna di documenti.»


«E feste come quella di Lady Trenmere?»


«A volte» concordò lui, ripensando a quella serata e al momento inatteso in cui l’aveva incontrata. «Cerco di prendere parte a meno eventi mondani possibile.»


Maddie rise. «Come mai?»


«Non ballo molto bene e nella conversazione me la cavo anche peggio.» Osservò alcuni germogli che uscivano dalla terra in un vaso rettangolare. «Come adesso.»


«Stai andando bene» ribatté lei con tono rassicurante. «Anche se ti stai comportando in modo terribilmente misterioso.»


«Forse sono misterioso.» Provò a dare un tono spavaldo alle sue parole, ma Maddie non parve colpita; incrociò le braccia e inarcò un sopracciglio ramato. Will sospirò. «Abbiamo già parlato della reputazione di mio padre.»


«Conosco i pettegolezzi che girano in paese.»


«Era una canaglia.» Will si incupì. «No, così sembra fin troppo accattivante. Era un bugiardo, un truffatore, un imbroglione e devo ancora scoprire una sua relazione che non sia finita con il tradimento.»


«Mi dispiace.» Maddie sciolse le braccia e gli si avvicinò.


In quel momento, la luce sopra di loro mutò. Entrambi spostarono lo sguardo sui pannelli di vetro che fino a un attimo prima erano stati scaldati dal sole. Grosse nubi oscuravano il cielo e la brezza accelerò, facendo tremare le pareti della serra.


«Avevo quasi dimenticato che pioverà» disse lei, mentre si spostava al centro della serra. «Se chiudiamo le finestre in alto, tutto ciò che si trova qui dentro dovrebbe essere al sicuro.» Indicò una manovella di metallo su una parete e si diresse verso quella opposta. «Tu gira quella, io penserò a questa.»


Will girò rapidamente la manovella e ben presto la finestra sopra di lui si richiuse. «Posso occuparmi anche di questa» disse mentre le si avvicinava per aiutarla con la manovella che stringeva nella mano.


«È arrugginita e poco collaborativa.»


Come il mio cuore. Il pensiero emerse spontaneo, poi Maddie si soffiò via una ciocca che le era caduta sulla fronte e lui non poté trattenere un sorriso.


«Fammi provare.» Ripensò alla disputa per i remi.


Lui aveva ceduto il giorno prima e Maddie cedette in quel momento: lasciò andare la manovella e permise che Will si avvicinasse tanto da poter esercitare il suo peso sul meccanismo. Non si mosse e alcune gocce di pioggia fredde caddero dalla finestra aperta.


Una piovve sulla guancia di Maddie e lei la asciugò, e quando un’altra finì sulla fronte di Will, si affrettò a passargli un dito sulla pelle, per evitare che gli scivolasse nell’occhio.


«Grazie.»


«È il minimo che possa fare.»


Dopo qualche tentativo, il meccanismo si sbloccò e la lastra di vetro si chiuse accompagnata da un cigolio metallico.


«Ce l’hai fatta!» Il sorriso raggiante che gli rivolse lo indusse a sperare che ci fossero altre manovelle ostinate da affrontare.


Maddie tolse alcuni vasi dal tavolo e ne allontanò altri dalle pareti della serra.


«Trascorro le mie giornate gestendo un ducato, è vero, ma dalla sua morte mi sono dedicato a smascherare tutte le malefatte di mio padre. Ogni bugia che ha detto. Ogni regola che ha infranto. Ogni persona che ha truffato.»


Maddie si fermò, poi si voltò a guardarlo e rimase immobile, come se aspettasse che lui proseguisse.


«Ho risarcito le persone che aveva derubato, mi sono scusato con quelle che aveva tradito e ho cercato di raddrizzare alcuni dei suoi torti. Avevo bisogno di ridare al nome degli Ashmore una parvenza di rispettabilità, per il bene delle mie sorelle.»


«Quante sorelle hai?»


«Due. Cora è quella di mezzo e Daisy è la più giovane.» Si passò una mano tra i capelli. «Sta per sposarsi. La sua festa di fidanzamento avrà luogo questa settimana.» Ogni giorno si domandava come procedessero i preparativi e come sarebbe riuscita la festa, ma confidava che Cora lo avrebbe contattato, se ci fossero state difficoltà.


«Sono fortunate che tu ti dia tanto da fare per riabilitare la reputazione della vostra famiglia.»





Invece di rispondere, Will guardò il soffitto di vetro, quando un tuono echeggiò sopra di loro. I suoi occhi assunsero una cupezza che Maddie non si sarebbe aspettata. Aveva voluto fargli un complimento, era onorevole voler riparare ai misfatti del padre, ma era chiaro che per lui era un argomento sgradevole.


«Non credo che la vedano così» disse infine Will. Il tono era triste, forse addirittura amareggiato.


«Perché no?»


Si avvicinò. «Ricordi la notte in cui ci incontrammo?»


«Sì.» Non se la sarebbe mai dimenticata, nemmeno quando lui fosse uscito dalla sua vita per tornare alla propria.


«Come probabilmente ricorderai, la mia fidanzata era molto arrabbiata con me.»


«Disse cose terribili.»


Le labbra di Will ebbero un fremito, ma non disegnarono un sorriso. «La sua rabbia era personale. Durante le mie ricerche riguardo a mio padre, avevo scoperto qualcosa su un membro della sua famiglia. Questa persona si era ritrovata in grande imbarazzo e temeva che la smascherassi.»


«Lo facesti?»


«No, per niente.» Chinò la testa prima di tornare a guardarla. «Ma la paura è forte e il solo pensiero che le azioni di un nobiluomo possano essere smascherate crea una certa ostilità.»


«Quindi sei temuto tra i nobili di Londra?»


«Diciamo piuttosto detestato.» Quelle parole portarono un sorriso sulle sue labbra e, come sempre, il suo sorriso ebbe un effetto sorprendente dentro di lei. «Sono qui per questo.»


Maddie ascoltò le gocce di pioggia che cadevano sul tetto della serra e cercò di capire come una vacanza in Cornovaglia potesse avere a che vedere con l’essere detestato a Londra.


«Hai dovuto nasconderti?»


Will spostò lo sguardo su di lei e scoppiò a ridere. Il suono echeggiò tra le pareti di vetro, tanto ricco e caldo che Maddie lo sentì vibrare nel petto.


«È la storia che avrei dovuto raccontarti fin dal principio.» La sua risata si placò. «Diciamo piuttosto che sono stato bandito in modo amorevole. Le mie sorelle non volevano che partecipassi alla festa per il fidanzamento di Daisy e Cora ha insistito affinché mi divertissi.»


La fissò.


Maddie si sorprese a giocherellare con i bottoni del polsino. Aveva perso la cognizione del tempo, le capitava sempre quando stava con lui. Non avrebbe saputo dire per quanto fossero rimasti insieme nella serra; Eames si sarebbe domandato dove fosse finita e, benché non avesse altre riunioni, il lavoro da fare non mancava. Ma prima doveva sapere.


«E... ti stai divertendo?»


Lui si avvicinò di un altro passo, poi un altro ancora. Erano vicini come la notte a Londra, quando le aveva tolto una foglia dai capelli.


«Quando sono con te, sì.»


Erano le parole che Maddie avrebbe voluto sentirgli dire, ma non si sarebbe aspettata che lo facesse. Era stata certa che ciò che era successo il giorno precedente sulla barca fosse stato reciproco e vero. Tuttavia la sua sincerità e la disponibilità nell’ammetterlo le fecero avvertire un nodo in gola.


«Anch’io» sussurrò.


«Ciò porta una domanda alla mia attenzione.»


Maddie inclinò la testa e aspettò che la formulasse.


«Ho sentito la governante di Carnwyth menzionare una fiera a Bodmin. Ci verresti con me?»


La reazione immediata di Maddie sarebbe stata acconsentire, ma subito senso di colpa e senso del dovere si fecero sentire; pensò a Mrs. Reeve, al comitato, a tutto quello che c’era ancora da fare.


«Non dovrei.»


«Ti preoccupa cosa dirà la gente se ci andremo insieme?»


«No, quello no. Mi piace la mia indipendenza.»


«Allora ci andremo?»


«Tra sette giorni arriverà una principessa. E tra due ci sarà una riunione di pianificazione straordinaria del comitato.»


«E domani?»


«Quanta tenacia.»


«Mi hanno definito ostinato. Funziona?» Le prese la mano, gentilmente, come se toccasse qualcosa che considerava prezioso. «Miss Rav... Maddie, tu mi hai fatto qualcosa. Non so se dovrebbe piacermi quanto mi piace.» Poi chinò la testa e le sfiorò il dorso della mano con le labbra.


Sentire le sue labbra sfiorarle la pelle scatenò una spirale di calore che le risalì lungo il corpo. Funzionava eccome!


«Passo a prenderti? Pare che nelle stalle ci sia una carrozza ancora in buono stato.»


Maddie si morse il labbro inferiore mentre mentalmente cercava di calcolare quali incombenze spostare e quanto le ci sarebbe voluto per prepararsi per la riunione del comitato. «Presto?»


«Come preferisci.»


«In tal caso, a domani, Will» soggiunse, godendosi il suono del suo nome sulle labbra.


Lui le rivolse un sorriso sghembo. «Grazie, Maddie.»


Bontà divina, era possibile che un duca nascosto in Cornovaglia avesse deciso di corteggiare proprio lei?
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Dopo avere esplorato meglio la villa, Will scoprì che una stanza impolverata al piano superiore, decorata con sfumature rosa e oro e con satiri dipinti sul soffitto, aveva la luce ideale per disegnare la mattina. Due giorni dopo l’escursione in barca con Maddie, si ritirò là.


La stanza offriva anche una magnifica vista sul mare, benché non fosse il mare a riempire il suo album da disegno. Spesso c’era una barca, oltre al profilo di una giovane con il naso delicato e il mento ostinato.


Ridacchiò pensando alla sua ostinazione, riconoscendo che lui era uguale. Quando le aveva chiesto di accompagnarlo a Bodmin, aveva trattenuto il respiro finché lei aveva risposto. Aveva colto quanto Miss Maddie Ravenwood fosse tenace nel tenere fede ai suoi impegni.


Pertanto sapeva che era fortunato a poter passare altro tempo con lei.


Ammirava la sua natura indipendente; sembrava così sicura di sé, dei suoi progetti e desideri.

Ciò che lo colpiva in particolar modo era che, nonostante i doveri nei confronti della sua impresa commerciale, lei cercava anche di aiutare gli altri. Cosa avrebbe fatto una donna del genere a Londra? Nel giro di un mese avrebbe organizzato in comitati tutti gli aristocratici della città. La sua bellezza e la determinazione avrebbero conquistato tutti i suoi conoscenti, ma Will avrebbe voluto rapirla per attività che non avevano niente a che vedere con il dovere.


Forse finalmente avrebbe avuto un motivo per noleggiare una di quelle sciocche barche per un’escursione sul Serpentine.


Scosse la testa e si alzò per stiracchiarsi. Santo cielo, altro che testa tra le nuvole! La sua mente stava immaginando un futuro con lei, ma Will non aveva alcun motivo per ritenere che Maddie si sarebbe lasciata persuadere a lasciare la vita che aveva creato per se stessa a Haven Cove.


Appena si sedette sulla poltrona, la sua mente riprese a correre. Cosa avrebbero pensato le sue sorelle di Madeline Ravenwood? Quel pensiero lo colpì e lo indusse a fermarsi, la matita sospesa sopra il foglio da disegno.


Cora l’avrebbe adorata, le accomunavano competenza e determinazione. Daisy, invece, ne sarebbe stata spaventata a morte: conosceva il suo dovere, ma non le piaceva essere diligente e, se ne avesse avuto l’opportunità, si sarebbe presa volentieri una lunga vacanza.


In quell’aspetto lui e Maddie erano diversi. Will sapeva cosa ci si aspettasse da lui, ma negli ultimi tempi una parte di lui era infastidita da tali aspettative. Lei, invece, sembrava contenta della vita che si era creata; perfino lo spasimante di cui gli aveva accennato appariva come un mero elemento secondario.


«Vostra Grazia?» Bly si schiarì la gola.


Will posò la matita e tolse i piedi dal tavolino dorato su cui li aveva posati. «Santo cielo, Bly! Sei silenzioso quanto Mrs. Haskell.»


«Vi ho chiamato due volte, Vostra Grazia. Sembravate assorto in contemplazione.»


Intento a pensare alla donna più indaffarata che avesse mai conosciuto.


«Riflettevate sulle condizioni della villa, sir?» La speranza illuminò lo sguardo dell’uomo.


Will ormai si sentiva in colpa per le condizioni di Carnwyth. Senza dubbio era una dimora singolare. Era decorata in modo vistoso, certo, ma godeva anche della vista più magnifica che lui avesse mai ammirato. Chiunque avrebbe potuto considerarsi fortunato di vivere in una posizione del genere. La tenuta degli Ashmore nel Sussex era fastosa, ma senza sbocchi sul mare e spesso un po’ uggiosa. Se solo Carnwyth non gli avesse ricordato costantemente suo padre.


«Dovremmo trovare il tempo per discutere di cosa si possa fare per riparare i danni nella sala da ballo e nell’ala orientale» disse infine. Se anche avesse deciso di vendere o affittare la proprietà, avrebbe dovuto essere in condizioni migliori di quelle in cui versava.


«Molto bene, Vostra Grazia.» Gli occhi dell’anziano maggiordomo si illuminarono soddisfatti. «Forse dopo che vostra sorella si sarà sistemata.»


«Prego?» Will doveva avere sentito male. «Le mie sorelle sono a Londra, Bly.»


«Una di loro forse, Vostra Grazia, ma l’altra è decisamente qui.» Spostò lo sguardo verso la porta aperta. «È alquanto... impaziente di vedervi.»


Fu soltanto in quel momento che Will notò i rumori provenienti dal piano inferiore. Voci femminili, una più alta dell’altra. Quella voce la conosceva bene quanto la propria. Cora.


Oltrepassato il maggiordomo, Will scese la scala a grandi passi, mentre la sua testa cercava di formulare un’ipotesi che spiegasse la ragione che aveva indotto sua sorella a recarsi fin là da Londra.


«Stai bene? E Daisy?» esclamò appena la vide.


Cora si voltò verso di lui e passò una mano fasciata da un guanto sul pelo del gattino che teneva in braccio. «Per l’amor del cielo, Will, non gridare! Spaventerai questa bestiola.» Poi soggiunse: «Come vedi, sto bene. E anche Daisy».


«Grazie a Dio...» Will emise un sospiro di sollievo enorme, ma non riuscì a capire perché Cora si fosse recata in Cornovaglia nel bel mezzo dei preparativi per il fidanzamento della loro sorella. «Ma tu cosa ci fai qui? Come sei arrivata?»


«Ho preso il Cornishman. Brunel è geniale, non è vero?»


«Sì, davvero. Ho preso il medesimo treno anch’io, ma il viaggio dura dieci ore e il treno non parte da Paddington prima delle dieci del mattino. Non sono ancora le nove.» I conti non tornavano.


«Oh, sono arrivata ieri sera. Ho pernottato alla stazione di posta. Ci sei stato? È davvero graziosa.»


«Cora. Perché. Spiegami perché.»


«Oh, molto bene.» Lei accarezzò il gattino, si guardò intorno nel salotto arredato in modo stravagante e decise di sistemarsi su un divano blu reale. Si mosse con cautela, per non disturbare il felino sonnacchioso. «Ti prego, siediti. Te lo spiego subito.»


Will non aveva alcuna voglia di sedersi, ma lo fece ugualmente. Qualunque cosa pur di ottenere una spiegazione.


«Sono venuta perché ero preoccupata per te. Le storie che ho sentito sul tuo conto non sono da te.» Dopo che lo ebbe osservato attentamente, la sua fronte si aggrottò contrariata. «In effetti, sembri trasformato.»


Lo sentiva anche Will. La tensione che gli gravava sempre sulle spalle si era alleggerita e svegliarsi cullato dal rumore del mare era un balsamo che non si sarebbe aspettato. Dormiva per lunghe ore ininterrotte; già solo quell’aspetto aveva migliorato il suo umore.


Cora continuò a osservarlo allarmata, il volto, i capelli, i vestiti... e Will capì che non la considerava una trasformazione positiva.


«Hai un aspetto orribile.»


Lui abbassò lo sguardo sui pantaloni di lino appena stirati, la camicia bianca e il panciotto giallo oro. Quella mattina si era vestito con cura particolare, in previsione della sua escursione con Maddie.


«Mi sembra chiaro che avresti dovuto portare il tuo valletto. Non hai un rasoio? E dove sono i tuoi vestiti? Ti prego, dimmi che non te ne sei andato in giro in maniche di camicia per una settimana!»


«Sono questi i miei vestiti, Cora.» Will cercò di soffocare l’irritazione. «Sono in vacanza, ricordi? Non intrattengo ospiti e non accetto inviti a cena.»


«Eccetto una, a quanto ho sentito.» Fece quella cosa unicamente da Cora: concentrò lo sguardo in modo tale da farlo sembrare un raggio di luce rovente che perlustrava in ogni angolo della mente di Will.


Lui tamburellò le dita sul tessuto e strinse i denti finché gli fece male la mandibola.


«Le notizie della mia vacanza in Cornovaglia sono arrivate fino a Londra?» Cercò di deviare il discorso, più che altro perché la domanda di Cora lo mandava su tutte le furie e non avrebbe voluto bisticciare con lei. Sarebbe stato ben lieto di raccontarle tutto ciò che aveva fatto quotidianamente dal suo arrivo a Carnwyth.


A eccezione del tempo che aveva trascorso con Maddie; l’istinto gli suggeriva di proteggere tutto ciò che riguardava i suoi incontri con lei e il loro legame, qualunque cosa fosse o fosse diventato.


«Sai con quanta rapidità si diffondono i pettegolezzi. Bontà divina! Non pensi che a questo punto la tua famiglia dovrebbe saperlo? Non è proprio per questo che tu e io ci sforziamo tanto per mantenere un atteggiamento decoroso?»


«Non ho fatto niente di indecoroso.» Il ricordo del loro bacio apparve vivido nella sua mente, ma si erano trovati su una barca, in una baia appartata e non c’era stata anima viva in vista. «Di certo nulla che meriti un pettegolezzo.»


Lei inclinò la testa e lo osservò, tecnica che in genere gli faceva rimordere la coscienza. «Ho saputo che la Principessa Beatrice visiterà questa località balneare tra una settimana. Sapevi che Lord Esquith è stato mandato qui per assicurarsi che tutto sia pronto per ospitarla?»


«Non lo sapevo.» L’ultima volta che aveva visto il nobiluomo dal volto tirato era stata la sera della festa da Lady Trenmere. Era chiaro che Esquith lo detestava, ma Will non capiva perché. Era lealtà nei confronti di suo padre?	

Cora lo fissò trepidante; quando Will non aggiunse altro, sbuffò. «È ospite dell’albergo. Ti ha visto baciare una giovane donna.»


Will chiuse le dita di una mano intorno ai muscoli del collo, che gli si erano appena contratti. «Come sei venuta a conoscenza di questa informazione? Sei solita corrispondere con Lord Esquith?»


Le guance di Cora avvamparono, era arrabbiata. «Ti interessa più come lo abbia saputo, che spiegarmi come ti sia saltato in mente di coinvolgere una giovane donna nel meccanismo del pettegolezzo londinese?»


«Non ho mai voluto niente del genere!» Serrò i pugni. Era stato un asino negligente; gli si strinse lo stomaco al pensiero che il desiderio per Maddie potesse causarle un danno.


Cora trasse un respiro profondo, cercando di calmarsi, poi si alzò, badando a non disturbare il micio che dormiva, estrasse un foglietto dalla borsetta e glielo porse. «Un telegramma di Lady Trenmere, ecco come l’ho scoperto» spiegò. «La contessa sembra conoscere tutti e, dal momento che possiede una casa a Haven Cove, era logico che Esquith cenasse o pranzasse da lei.»


«Ti ha scritto?»


Cora annuì. «Mi ha anche mandato questo.» Gli porse un secondo pezzo di carta, più piccolo. «È così che ho capito che dovevo venire immediatamente.»


Era la pagina di una rivista scandalistica.





Un cervo ha finalmente trovato una cerbiatta selvatica per consolare il suo cuore dopo la famigerata rottura con Lady D. Dalla costa della Cornovaglia giunge la notizia che il Duca di A avrebbe deciso di seguire le tracce paterne intrattenendosi con una certa Miss R, commerciante borghese in una piccola cittadina portuale.





«Maddie.» Sussurrò il suo nome e si sentì schiacciare dal senso di colpa per essere stato tanto irresponsabile da mettere in pericolo la sua esistenza. «Sono un maledetto idiota.»


«Pare che Lady Trenmere conosca questa giovane. È preoccupata per la sua reputazione e la sua professione.» Cora incrociò le braccia sul petto e sospirò. «Will, cos’hai combinato? Sei qui solo da una settimana e hai già avuto un’avventura. Sembra che tu abbia compromesso una giovane innocen...»


«Non è vero!» Will si alzò di scatto e cominciò a camminare, nervoso.


Non era, né sarebbe mai stato, suo padre. Qualunque cosa ci fosse con Maddie, non sarebbe mai stata un’avventura. Lei era capace di accendere in lui qualcosa che aveva dimenticato di poter provare. La desiderava, oh quanto la desiderava, ma era di più.


«Cosa posso dirti? Se ti fossi comportato così in un salotto londinese, saresti tenuto a sposarla.»


«Forse dovrei.» Quelle parole uscirono con facilità dalle sue labbra e Will capì che se le era ripetute già molte volte, ma mai a voce alta.


Cora lo fissò a bocca aperta, poi sbatté le palpebre. «È questo il tuo piano?»


«Non ho nessun piano.» Strano che proprio lui dicesse una cosa del genere; era sempre stato un uomo di strategie e previsioni, ma da quando aveva lasciato Londra non aveva previsto niente. Non aveva previsto di rivedere Maddie, né tantomeno aveva previsto che rivederla lo avrebbe fatto sentire di nuovo vivo.


«Pensi che potrebbe desiderare di essere una duchessa?» chiese Cora con tono più gentile.


«Io...» Era una domanda che si era posto a sua volta, ma non conosceva ancora la risposta. «Ha una vita piena, qui. E non si tratta di attività signorili e della ricerca di un buon partito. Possiede e gestisce un’attività commerciale. Non sono sicuro che desideri sposarsi.» Will guardò la sorella: sembrava meno arrabbiata e lo osservava, le sopracciglia sollevate con curiosità.


«Suppongo che essere in grado di gestire un’attività possa tornare utile a una duchessa. Saprebbe come occuparsi del personale e dell’organizzazione domestica. E non sarebbe di certo timida con tutte le persone che dovrebbe incontrare.»


Fu Will a restare allibito in quel caso. «Sei favorevole all’idea?»


«Dopo il telegramma, Lady Trenmere mi ha mandato una lettera. Dice che la giovane è figlia della figlia di un nobiluomo ed è una fanciulla talentuosa.»


«È tutto questo e anche molto di più.»


«Numi!» Sua sorella si sfilò i guanti e si lasciò cadere sulla poltrona più vicina a quella su cui si era seduto Will. «Ti sei davvero invaghito di lei?»


Lo era? Invaghito gli parve un termine superficiale per descrivere ciò che provava per Maddie. Non ci aveva ancora riflettuto, più che altro si era goduto il fatto che gli facesse sentire qualcosa come non gli capitava da anni.


Forse non gli era mai capitato. Teneva a lei e la scintilla di sentimento che era nata in lui lo induceva a credere che lo stesso valesse per Maddie.


«Gradisco la sua compagnia.»


«Mi sembra evidente.» Per la prima volta Cora si guardò intorno con interesse. Osservò la stanza e la sua espressione mutò mentre notava i colori, i mobili ormai logori che un tempo erano stati opulenti e gli oggetti d’arte erotici. «Forse è questo posto che ti ha portato a dimenticare te stesso.»


«Cora, sei stata tu a mandarmi qui.»


«Lo so.» Si morse il labbro inferiore e lo guardò con espressione colpevole. «Non avrei dovuto seguire il suo consiglio.»


«Il consiglio di chi?» Appena ebbe formulato la domanda, conobbe la risposta.


«Lady Trenmere» rispose lei. «Penso che sperasse che questo posto ti sarebbe piaciuto e che avresti deciso di sistemarlo.»


Bontà divina! La sua vacanza era stata tutta una macchinazione per indurlo a sistemare Carnwyth in previsione della visita reale?


Will continuò a camminare, lanciando di tanto in tanto un’occhiata fuori della finestra affacciata sul mare. Sentiva il desiderio di stare all’aperto come non gli capitava mai a Londra. Più che altro, voleva andare da Maddie, benché il pensiero che qualcuno potesse vederli e scrivere altre sciocchezze pretestuose gli ricordasse che avrebbe dovuto avere più cura della sua reputazione.


«Sei il capo famiglia. Facciamo affidamento su di te per tutto. Sei sempre stato tu ad avere cura di noi.»


«E lo farò sempre.» Rabbia e tristezza lo pervasero, le emozioni che provava sempre quando si riferivano a qualunque cosa riguardasse il loro padre. Il defunto duca era sempre stato troppo preso dalla sua ricerca del piacere per fare sentire i membri della sua famiglia protetti e accuditi.


«Anche nostra madre fece del suo meglio» soggiunse Cora.


Non ebbe bisogno di aggiungere altro; entrambi rammentavano come la madre si fosse sforzata di accettare il comportamento del marito.


Cora e Will tacquero, persi in ricordi che in genere cercavano di relegare nel passato.


«Non sono come lui. Non sarò mai come lui. Una settimana in questa casa non mi ha trasformato in nostro padre.»


«Certo che no, Will. So chi sei e sono certa che questa giovane sia adorabile.»


«Sì.» Si chiese se Cora riuscisse a cogliere il tumulto di emozioni che lo assalivano ogni volta che pensava a Maddie. Sua sorella era sempre stata capace di capirlo meglio di chiunque altro.


La preoccupazione nei suoi occhi scemò e lei parlò con tono più tranquillo. «Non intendo ricordarti i tuoi doveri. Entrambi abbiamo avuto ben presente cosa ci si aspetti da noi per gran parte della nostra vita. Tu in particolare.» Si alzò e lo raggiunse di fronte alla finestra occidentale. «È bello che tu abbia gradito la tua permanenza qui e forse in Cornovaglia hai trovato più di quanto ti aspettassi. Ma devi decidere cosa desideri offrire a Miss Ravenwood, perché le tue scelte hanno delle conseguenze.»


Will inghiottì e sentì un nodo in gola; Cora aveva ragione, come sempre.


«E non dimenticare che presto ripartirai.» Dopo avere accarezzato con delicatezza la testa del gattino, Cora riprese i guanti. «Potresti addirittura tornare con me. Parto oggi pomeriggio, la festa per il fidanzamento ormai è passata ed è stata un grande successo.»


«Mi fa piacere.» Era sollevato per Daisy, ma non provava alcun desiderio di tornare a Londra. «Ti prometto che tornerò presto, ma non oggi. Ho preso degli impegni che intendo mantenere.»


«Con lei?»


«Sì.»


Cora non fu contenta. «Will, è velleitario credere...»


«Farò più attenzione, Cora. Sono perfettamente consapevole della necessità di proteggere la reputazione della nostra famiglia e desidero proteggere anche la sua.» Aveva già stabilito che avrebbe dovuto esercitare un maggiore controllo su se stesso per quanto riguardava Maddie, ma doveva stare con lei. Lasciare la Cornovaglia in quel momento era inconcepibile, ormai Will si era affezionato all’idea di vedere Maddie il più possibile nel corso della settimana successiva.


Cora gli si avvicinò e gli posò una mano sul braccio. Non erano soliti manifestare il loro affetto con il contatto fisico, pertanto quel gesto lo colse di sorpresa.


«Mi fido di te e ti credo, ma avevo bisogno di parlarti ed essere rassicurata da te. Lady Trenmere tiene molto a quella giovane e vedo che anche tu tieni a lei. Penso che mi piacerebbe conoscerla.»


Will gradì l’idea, ma gli parve che non avesse senso menzionarlo in quel momento. «È stato bello vederti, indipendentemente dalla ragione che ti ha portata qui.»


Cora sorrise per la prima volta da quando aveva messo piede nel salotto. Poi inclinò la testa e lo osservò di nuovo dalla testa ai piedi. «Sembri appena uscito da un romanzo di Dumas.»


«Mi manca soltanto una spada.»


«E barba e baffi e un cuore affamato di vendetta.»


«Cercherò di procurarmeli.»





Maddie aveva riordinato la serra e aveva preparato un ordine speciale di primule, che Mrs. Reeve intendeva far piantare lungo la passeggiata privata costruita per la principessa. Poi controllò le rose Victoria che intendeva portare all’esposizione floreale, ma cercò di non dedicare loro troppo tempo.


Era necessario cominciare la mattina presto, se voleva recarsi a Bodmin con Will. Il pensiero della gita insieme le portò un sorriso sulle labbra e uno strano sfarfallio nel petto.


Dopo essersi assicurata che la serra fosse a posto, si diresse in ufficio. Alice aveva il lunedì libero e Maddie voleva assicurarsi che non ci fossero ordini in sospeso. Era appena entrata e aveva cominciato a esaminare le pile ordinate di documenti sulla scrivania, quando la porta si aprì cigolando.


 Alice emise un grido di sorpresa. «Non mi aspettavo di trovarvi qui, ma sono davvero felice di vedervi.»


«Cosa c’è?» Maddie si spostò da dietro la scrivania.


Il viso della ragazza era chiazzato e aveva la fronte imperlata di sudore. Maddie la studiò, pregando che non fosse ferita.


«Una grande notizia» sussurrò l’altra senza fiato. Poi alzò tanto la voce, che per poco non gridò. «Alan mi ha chiesto di sposarlo!» Si gettò tra le braccia di Maddie e la strinse in un abbraccio, ridendo. «Non è magnifico?»


«Altroché.»


«Riuscite a crederci?»


«Certamente.» Maddie rise e lasciò andare Alice, che la strinse ancora per un momento. «Ti adora.»


Il giovane negoziante aveva corteggiato Alice per quasi un anno e la giovane aveva condiviso i dettagli del corteggiamento con Maddie, frustrata perché il ragazzo non piaceva a suo padre.


«Credo proprio che mi ami.»


«Ne sono sicura. Come potrebbe essere altrimenti?» Il giovanotto era stato tenace e devoto nel palesare il suo interesse, anche quando Alice aveva cercato di dissuaderlo per compiacere il genitore.


Maddie temette di smorzare la gioia della ragazza, ma doveva chiederglielo. «Tuo padre ha cambiato idea e ha accettato Alan?»


Il sorriso le si offuscò, Alice si lasciò cadere sulla sedia per gli ospiti e grosse lacrime le piovvero sulle guance. «No, non del tutto.»


Maddie avvicinò un’altra sedia a quella di Alice e si sedette a sua volta, coprendole le mani con la sua. «Ti aiuterò in qualunque modo possa.»


«È ostinato e quando cerco di parlargli di Alan non vuole ascoltarmi. Sarei ricca se avessi una moneta per ogni volta che mi ha definita una ragazza pazza d’amore.» Si appoggiò allo schienale e la sua espressione diventò seria. «Forse sarò anche pazza d’amore, ma ciò significa che non posso decidere come voglio che sia il mio futuro?»


Maddie le strinse la mano. «Non penso. Dovremmo provare a creare il futuro che vogliamo per noi stesse, per quanto ci è possibile.»


Appena ebbe pronunciato quelle parole, sentì stringersi la gola. Era ciò di cui era convinta, ma non era certa che lo stesse facendo per se stessa.


Alice fraintese la sua reazione. «Non preoccupatevi. Non intendo lasciarvi senza prima trovare qualcuno che mi sostituisca. A dire la verità, vorrei continuare a lavorare finché potrò. Cioè finché non avremo una famiglia e non abbiamo intenzione di farlo presto.»


«Non è a questo che stavo pensando e dovrebbe essere l’ultima delle tue preoccupazioni. Non potrei mai trovare qualcuno che ti sostituisca davvero, ma non sono nemmeno sola.»


«Certo.» Alice sorrise. «Avete mio padre e lui mi ha sempre detto che resterebbe qui per sempre.»


«È il più leale degli uomini.»


«Lo so. Ha sempre fatto tutto bene e si è sempre aspettato molto da me.»


Proprio come il padre di Maddie, ecco perché i due uomini erano andati tanto d’accordo.


«Voi lo conoscete bene. Ritenete che riuscirò a convincerlo?»


«Ad accettare il tuo fidanzamento? Sì. Per credere che Alan sia abbastanza per te ci potrebbe volere un po’ di tempo.»


«Ne ho in abbondanza.» Alice le rivolse un sorriso candido che ricordò a Maddie quanto fosse più giovane rispetto a lei. «Mio padre è una roccia, tuttavia il tempo e le ragioni giuste possono logorarlo.»


Eames era un punto fermo e Maddie non aveva dubbi che sarebbe rimasto al Ravenwood per sempre. Per la verità, sarebbe stato un ottimo proprietario. Suo padre aveva pensato di passare il vivaio all’uomo che lo aveva aiutato a gestirlo per tanti anni? Il cuore lo aveva portato via in modo tanto inaspettato, che non c’era stato tempo per un testamento.


«Inoltre» aggiunse Alice con voce sognante, «Alan e io staremo insieme per sempre. Cosa sono poche settimane per ottenere la benedizione di mio padre?»


Per sempre. Maddie era costantemente tanto concentrata su ciò che c’era da fare, che non pensava mai al per sempre. Né al futuro prossimo, per la verità. Certo, aveva scritto pagine e pagine di progetti per le sue rose e di giardini e di idee su come tenere a galla l’attività dei suoi genitori. Ma una volta anche lei, come Alice, era stata piena di speranze per un futuro sentimentale. I suoi genitori si erano sposati per amore, sua madre aveva sconvolto la propria vita quando aveva incontrato suo padre.


Lei non poté fare a meno di chiedersi se sarebbe stata disposta a fare lo stesso. Non che ci fosse la possibilità che Will le chiedesse di farlo. Vero?


«A cosa pensate?» La domanda di Alice interruppe i suoi sogni a occhi aperti.


La giovane aveva un sorriso ammiccante e Maddie fu lieta di vedere che l’espressione affranta di poco prima era scomparsa.


«Sentirti dire per sempre mi ha fatta pensare. Scusami.»


«Non c’è niente per cui chiedere scusa. Avete fatto un sorriso sognante. Ha forse qualcosa a che vedere con un certo visitatore che si trova a Haven Cove?»


Maddie non disse niente, ma Alice sembrò leggere i suoi pensieri.


«Sì!» Gli occhi della giovane si spalancarono e sembrò emozionata come quando era entrata nell’ufficio e le aveva annunciato la proposta di matrimonio. Si chinò verso di lei e abbassò la voce, come se qualcuno le stesse ascoltando. «Maddie, pensate che intenda chiedervi di sposarlo?»


«No.» Centinaia di ragioni per cui non lo avrebbe fatto si affastellarono nella sua mente. «Non penso.»


«Oh, cielo. Chi lo avrebbe mai detto che i nostri destini sarebbero cambiati in modo tanto felice?»


«Stai correndo un po’ troppo per quanto riguarda me. Anche se lo facesse, come potrei lasciare la Cornovaglia e il vivaio?»


«Vostra madre lasciò una tenuta nel Derbyshire e una strada completamente diversa, per sposare vostro padre.»


Maddie guardò Alice socchiudendo gli occhi. Il ricordo della voce di sua madre le echeggiò nella testa. Sposati per amore, tesoro mio. Nient’altro importa altrettanto.


«Ho dei doveri, qui. E poi, cos’è la vita di una duchessa, se non altri doveri? Sono disposta a sostituire una serie di responsabilità con un’altra?»


Alice strinse le labbra, ma nonostante gli sforzi la sua bocca disegnò un sorriso malizioso. «Ci avete pensato!»


«Non molto.»


Entrambe scoppiarono a ridere, benché quella conversazione avesse messo Maddie a disagio.


La pendola batté l’ora e lei sussultò sulla sedia.


«Avete un altro impegno?» Alice scoppiò a ridere. «Certo che sì. So che avete molto da fare prima dell’esposizione floreale.»


Avrebbe dovuto annullare la gita prevista con il duca?, si chiese Maddie. Sì. La risposta emerse nella sua mente chiara, pratica. Non aveva motivo per andarsene a zonzo per la campagna, non era in vacanza come lui, aveva una quantità di cose da fare.


Un’altra parte di lei, tuttavia, più profonda e insistente, le disse di andare con Will, di cogliere l’opportunità di trascorrere un po’ di tempo con un uomo affascinante e gentile i cui baci le accendevano dentro un desiderio che non poteva negare. Presto lui sarebbe ripartito. Se il per sempre di Maddie doveva essere il vivaio, quando si sarebbe ripresentata un’opportunità del genere?


«Ho un appuntamento, ma se hai bisogno di me perché ti ascolti, o anche per parlare con tuo padre per sostenervi, lo farò.»


Alice si alzò e le tese la mano per aiutarla ad alzarsi. «Andate al vostro appuntamento. Più che altro mi premeva dirvi della proposta di Alan. Parlerò con mio padre a tempo debito.»


Il cuore di Maddie accelerò. Non doveva annullare la gita. Per quanto folle e scandaloso fosse, il suo unico pensiero fu che avrebbe baciato ancora il duca.


Alice andò dietro la scrivania e controllò il calendario del Ravenwood. «Non avete altri appuntamenti oggi, ma vedo che domani c’è una riunione con Mrs. Reeve.»


«Per assicurarci che le nostre liste siano complete.»


«In tal caso, sembra che non abbiate altro da fare se non occuparvi dei preparativi per la riunione.»


Maddie ci aveva pensato prima di mettersi all’opera nella serra.


Alice sorrise. «Divertitevi. Io andrò a parlare con Alan.»


«Goditi il resto del tuo giorno libero» le disse Maddie. «E cerca di non preoccuparti.»


«Potrei dirvi la stessa cosa. Vi prendete sulle spalle una quantità di responsabilità, ma sono certa che le vostre rose avranno un successo strepitoso.»


Maddie cedette all’entusiasmo contagioso della giovane. «Penso anch’io.»


Dopo che Alice se ne fu andata, quasi saltellando, Maddie controllò la posta dell’ufficio e lesse un biglietto di Mrs. Reeve, che le ricordava il loro appuntamento e suggeriva in modo assai poco sottile che il Duca di Ashmore sarebbe stato il benvenuto, se avesse desiderato unirsi a loro. Trasse un respiro e sospirò.


Mentre chiudeva l’ufficio e si preparava ad andarsene, il sole trasformò la finestra in uno specchio e lei si fermò a osservare il proprio riflesso. Capelli spettinati, una guancia sporca di terra, occhi pieni di preoccupazione.


Nella mente vide lo sguardo scuro di Will, l’intensità infuocata con cui l’aveva guardata sulla barca le toglieva ancora il respiro. Lui riusciva a vedere oltre la frenesia e gli affanni che riempivano le sue giornate. Le faceva desiderare di rallentare per assaporare ogni momento con lui. Niente la induceva mai a desiderare una cosa simile.


Parlava con lei in modo scherzoso e le piaceva. Aveva cercato di trasformare il loro legame in un accordo in cui lei gli avrebbe mostrato la Cornovaglia e lui avrebbe accettato le richieste del comitato, ma quando stavano insieme non sembrava aspettarsi niente da lei, come invece faceva chiunque altro.


Eppure qualcosa voleva: la sua compagnia.

Maddie aveva scoperto che anche lei desiderava la compagnia di Will.


Presto se ne sarebbe andato e lei forse non avrebbe più provato un desiderio del genere per nessun altro.


Un giorno soltanto. Poteva concedersi un giorno e poi tornare a tutto ciò che c’era da fare.
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Vedendola seduta di fronte a sé nella carrozza del treno, Will non riuscì a pensare come dirle che avrebbe lasciato Haven Cove prima di quanto avesse previsto.


All’inferno! Fino al momento in cui si era diretto al Ravenwood a prenderla per recarsi alla stazione, era stato tentato di mandarle un biglietto per annullare la loro gita. Non perché non desiderasse averla tutta per sé per un giorno, ma perché gli ammonimenti di Cora echeggiavano nella sua mente.


Per anni aveva avuto cura della sua reputazione; se qualche pettegolezzo aveva preso di mira il suo comportamento, aveva messo in evidenza soltanto quanto fosse diverso da quello del padre. E Will era ben contento di essere tutto ciò che Stanwick Hart non era stato! Tuttavia non voleva una reputazione immacolata, se questo significava non poter trascorrere tempo con una donna che gli faceva ribollire il sangue come nessun’altra. Ogni momento che aveva trascorso con lei, ogni bacio, era valso la pena. La sua unica preoccupazione era per Maddie. Non voleva costarle né la stima degli altri né un lavoro che impegnava gran parte delle sue ore di veglia.


La guardò dall’altra parte dello scompartimento e subito lei girò la testa e sostenne il suo sguardo. Nessuna civetteria, nessuna pretesa, solo un’espressione aperta di calore e curiosità.


Poi Maddie abbassò gli occhi per un momento e studiò la sua bocca. Will ignorò l’impulso di spostarsi sul sedile di fianco a lei e baciarla, poiché non erano soli. Un facchino o un passeggero sarebbero potuti passare accanto alla finestra dello scompartimento in qualunque momento.


Aveva promesso a Cora che sarebbe stato più cauto e intendeva farlo. Era preoccupato per Maddie. Lei poteva anche pensare che la sua indipendenza fosse indiscutibile, ma Will sapeva che la società non era corretta nei confronti delle donne. Gli uomini come suo padre potevano condurre una vita di sregolatezze ed essere considerati buontemponi divertenti. Il defunto duca aveva mentito e si era vantato e la sua cerchia di amici si era stretta intorno a lui con devozione crescente. Aveva avuto un’amante dopo l’altra, senza la benché minima parvenza di discrezione, ma gli altri uomini non lo avevano disprezzato; al contrario, avevano invidiato la sua prestanza.


Invece, se la madre di Will avesse cercato di racimolare qualche granello di piacere per se stessa e si fosse trovata un amante, sarebbe stata insultata, condannata e ostracizzata per sempre dall’alta società.


Will sospettava che Haven Cove lasciasse un certo margine a Maddie, una giovane donna capace, un’imprenditrice che contribuiva in mille modi al benessere della cittadina in cui viveva. Ma lei era nubile e l’accenno di uno scandalo sarebbe stato sufficiente per mandare il Ravenwood in bancarotta e rovinarla agli occhi della sua clientela altolocata.


Will non avrebbe mai lasciato che lei pagasse il prezzo dei suoi desideri.


La desiderava come non aveva mai desiderato una donna in vita sua, inutile negarlo. Il desiderio non faceva che intensificarsi ogni momento che trascorreva accanto a lei. Non riusciva a immaginare di tornare a una vita che non la includesse.


La sua vita avrebbe potuto includerla? Ripensò alla conversazione con Cora. Maddie sarebbe diventata una duchessa formidabile. Ma benché Will sapesse che era suo dovere sposarsi e potesse immaginare di trascorrere il resto dei suoi giorni con lei, sapeva che le priorità di Maddie erano in Cornovaglia.


Vedeva come lei si sarebbe potuta adattare alla sua vita, ma come si sarebbe adattato lui alla vita che si era creata?


«Cosa leggi?»


Quando lui non aveva aperto bocca dopo che si erano seduti in carrozza, Maddie aveva estratto dalla borsa un libro che, stando al titolo, narrava la storia del paese.


Lo fissò con il suo sguardo azzurro, posò il volume sul sedile e si sporse verso di lui. «Bodmin è una delle cittadine più antiche della Cornovaglia, l’unico insediamento cornico citato nel Domesday Book. Se abbiamo tempo, potremmo visitare la chiesa. Parte della struttura normanna originaria è rimasta nella struttura attuale, che fu costruita nel XV secolo. È stata la chiesa più grande della Cornovaglia fino alla costruzione della cattedrale a Truro qualche anno fa.»


Lui emise una risatina che gli piacque sentire rimbombare nel petto. In genere le reliquie storiche non gli interessavano, ma l’entusiasmo di Maddie era convincente. «Se vuoi.»


«Hai portato qualcosa per disegnare?»


Will batté la mano sulla tasca della giacca. «Un piccolo taccuino e una matita.»


«Potresti fare un bozzetto della torre. Devo scrivere un articolo per il bollettino trimestrale della Historical Society, potrei parlare della chiesa.»


«Disegnerò qualunque cosa tu desideri.» Più di tutto, voleva disegnare lei.


«Grazie.» Gli regalò un sorriso che, ancora una volta, lo indusse a desiderare di posare le labbra sulle sue. Non avrebbe mai dimenticato il suo sapore.


Ma aveva promesso a se stesso che quell’uscita sarebbe stata unicamente per godere del tempo che avrebbero trascorso insieme, non aveva alcun diritto di pretendere o aspettarsi di più. Se non altro, così lontano da Haven Cove, nessuno li avrebbe visti insieme e avrebbe spettegolato. Un giorno insieme, perfetto e privato, poi Will avrebbe tenuto fede alla promessa di partecipare all’evento organizzato presso l’albergo, dopodiché sarebbe tornato a Londra.


«C’è una piccola mappa, qui.» Maddie aveva ripreso il libro. «La sede della fiera è un po’ lontana dalla stazione. Potremmo dover noleggiare una carrozza.»


«So che insisterai per guidarla tu» le disse Will con tono scherzoso, «ma ti garantisco che me la cavo meglio che con i remi.»


«Cerchi ancora di impressionarmi?»


«Assolutamente.» La sua voce si era arrochita perché avrebbe voluto impressionarla in modi che non avevano niente a che vedere con il condurre una carrozza e troppo a che spartire con pensieri che non avrebbe dovuto permettersi.


«D’accordo, lascerò guidare te» dichiarò Maddie con serietà scherzosa.


«Molto gentile da parte tua.» Will finse di togliersi il cappello, pur non avendone indossato uno.


Per un momento lei lo fissò, l’espressione curiosa. Studiò il suo volto, lasciò scendere lo sguardo fino al punto in cui le sue gambe allungate si aggrovigliavano con le rouches dell’orlo della gonna che indossava. Che lo sapesse o no, si morse il labbro mentre lo osservava, e il pensiero di affondare i denti proprio in quel punto del labbro roseo e morbido lo eccitò, alzandogli la temperatura.


«C’è spazio qui.» Maddie non portava i guanti e il palmo nudo accarezzò il sedile di velluto vuoto accanto a lei. «Potremmo leggere insieme.»


Will si domandò se lei sapesse quanto lo tentava. A ogni modo, si disse che avrebbe potuto sederle accanto e, allo stesso tempo, ricordarsi che era un gentiluomo.


Si sporse in avanti, si alzò e prese posto di fianco a lei.


Sulla barca, benché fossero fradici, Will aveva colto un profumo fiorito sulla pelle di Maddie. In quel momento lo sentì più dolce, un profumo fresco e al tempo stesso sottile che gli fece venire l’acquolina in bocca.


«Non saremo tanto vicino alla brughiera di Bodmin per fare una passeggiata in quel territorio selvaggio, ma è una bellezza del tutto unica.»


Maddie era una bellezza del tutto unica.


Dopo avere studiato il suo profilo per un momento mentre leggeva, Will prese taccuino e matita.


«Cosa fai?» chiese lei, allarmata.


«Dobbiamo trascorrere ore in treno e adesso ho trovato la vista perfetta per i miei disegni.»


Per poco lei non fece cadere il libro, per indicare con un gesto convulso il panorama che scorreva fuori del finestrino. «Disegna la campagna.»


«Tu non ti muovi a trenta miglia l’ora, sei un soggetto migliore.»


«Ne dubito.» Spostò lo sguardo sul taccuino tra le mani di Will, la fronte aggrottata.


«E invece sì.»


«Non riesco a restare seduta ferma per le fotografie.»


«Questa non è una fotografia, quindi non c’è bisogno che tu resti completamente immobile.» Will inclinò la testa per studiare la curva delle sue labbra, mentre ne abbozzava la forma sul taccuino. «Ti ho disegnata a memoria, ma vederti in carne e ossa è meglio.»


Le pulsazioni gli accelerarono nelle orecchie per la lascivia di quelle parole e le immagini che evocarono nella sua mente. Poi il suo corpo vibrò, quando le labbra di Maddie si schiusero e lei lo guardò.


«C’è qualche posa in particolare che desideri io assuma?»


Will deglutì mentre rifletteva sulla domanda. Oh, in quali modi avrebbe voluto ritrarla!


Quando lei girò la testa e si raddrizzò sul sedile per offrirgli il suo profilo, Will non resistette alla tentazione di toccarla. Le sfiorò la mandibola con i polpastrelli.


«Rilassati. Sono io.»


Maddie espirò e la tensione parve lasciare il suo corpo. Tornò ad appoggiarsi al sedile, riaprì il libro e riprese a sfogliarlo.


Guardandolo da sotto le ciglia, gli chiese: «Me lo lascerai vedere, quando avrai finito?».


«Certamente.» Will aspettò che il suo sguardo tornasse sulle parole e le immagini del libro, ma appena posò la matita sulla carta, lei lo sbirciò di nuovo con la coda dell’occhio.


«Sei davvero una gran distrazione» gli sussurrò.


«Posso tornare sull’altro sedile.»


«No.» Lei deglutì dopo avere pronunciato quella singola parola.


Will cominciò a tracciare linee leggere e veloci per catturare la forma del viso e la cascata dei riccioli rossi che lei aveva raccolto in un nodo sulla nuca. Mentre aggiungeva le ombre, si accorse che era tornato sulle labbra.


Era un uomo che non credeva a sciocchezze svenevoli, ma gli sembrava di sentire ancora il ricordo di quella bocca morbida e dolce sulla sua.


Gli piaceva che lei continuasse a guardarlo sottecchi, era un gioco di sguardi. Lui lo alzò, lei lo distolse. Riportò l’attenzione sul foglio e subito sentì gli occhi di lei addosso.


«Dimmi di più del Ravenwood Nursery» le disse, tanto per distrarsi dal desiderio di toccarla ancora, quanto per aiutarla a dimenticare che la stava ritraendo.


Lo sorprese vedere il suo corpo irrigidirsi a quella domanda.


«Mio padre è morto quasi due anni fa e l’ho ereditato. Cerco di tenerlo come avrebbero voluto i miei. Hanno lavorato duramente affinché il Ravenwood Nursery diventasse un’attività che potesse mantenere la nostra famiglia.»


«Mmh.» Will lo aveva immaginato, ma avrebbe voluto sapere anche ciò che Maddie non gli stava dicendo. «È stato difficile?»


«No.» Lei sbatté le palpebre e le sue guance arrossirono. Abbassò la voce e ammise: «Sì. Sinceramente pensavo che me la sarei cavata meglio».


«Non sei brava?»


Le dita di Maddie corsero lungo il dorso del libro che aveva in grembo e Will sospettò che stesse valutando come rispondere. Avrebbe voluto che si fidasse di lui tanto da dirgli la verità. Stava per dirle qualcosa per rassicurarla, quando lei sospirò.


«Le vendite sono calate. I clienti sono andati altrove. L’albergo è stata la nostra salvezza, ci hanno commissionato gli ordini più consistenti che Ravenwood abbia ricevuto negli ultimi anni, ma ho paura...» Lo guardò, titubante. «Ho pausa di non avere la medesima passione dei miei genitori.»


Era per quello che faceva anche tante altre cose? Perché gestire l’impresa di famiglia non le dava alcuna gioia?


«Penso di capire cosa intendi.»


«Davvero?» Lo guardò dubbiosa.


«Nella mia esperienza, assumere la responsabilità di qualcosa che è stato creato da qualcun altro è una sfida. Se avessi potuto scegliere un destino diverso rispetto all’ereditare il caos creato da mio padre, forse lo avrei fatto.»


«Assumere il ruolo di qualcuno che ha seminato il caos deve essere stato gravoso. In particolar modo perché si è trattato anche di assumere il suo titolo. Il nome che rappresentava tutta la sua infamia adesso rappresenta te.»


«Esatto. Redimere quel titolo mi è sembrato importante, in particolare per il bene delle mie sorelle.»


«Sono sicura che succederà. Un ducato può essere un peso, ma la tua posizione e la tua condizione economica ti consentono di fare una quantità di bene.»


Ah, Miss Madeline Ravenwood e la sua tendenza a farlo rigare diritto.


«Hai ragione. E considerato che, se non ci fossi stato io, il titolo sarebbe passato a un cugino tremendo che avrebbe lasciato le mie sorelle senza un penny, direi che è meglio così.» Mentre pronunciava quelle parole, osservò i pochi pollici che separavano i loro corpi.


«Sono certa che tu lavori duramente per fare il tuo dovere.»


Will non riuscì a trattenere un sorriso. «È una cosa strana da dire a un uomo che hai incontrato in vacanza, intento a disegnare e godersi il sole e la brezza marina.»


Lei scoppiò a ridere. «È quello che si fa in vacanza.»


«Se non altro, qualcosa riesco a farla giusta.»


«Sono sicura che riesci a farne molte di cose giuste.»


Will si sentì la bocca asciutta; anche Maddie sembrò avere colto il doppio senso delle sue parole e abbassò subito lo sguardo sul libro. Per la miseria, non avrebbe resistito tutta la giornata senza toccarla!


Dopo averla lasciata leggere per qualche tempo, non poté resistere e volle sapere di più.


«Cosa ti appassiona?» Nessun doppio senso: lei aveva detto che il vivaio non era la sua passione e Will voleva sapere. Cosa la rendeva felice?


«Progettare giardini floreali» rispose infine lei con un’enfasi che gli strappò un sorriso. «Se potessi solo ascoltare i miei clienti e progettare giardini floreali per loro sarei contenta. E creare nuove varietà di rose, ovviamente. Anche se non mi limito alle rose.» Si inclinò verso di lui, come se stesse per confidargli un segreto. «Ho fatto qualche esperimento anche con degli ibridi di rododendro.»


«È un fiore?»


Lei rise, indulgente. «Un arbusto fiorito, molto resistente. Alcuni raggiungono altezze considerevoli.»


«E se tu ti limitassi a progetti e ibridi?» Per mettere ordine in tutto ciò che c’era da fare per sistemare il ducato, Will aveva dovuto applicare una precisione tattica.


Maddie tacque e lui si chiese quali idee le turbinassero in quella testa brillante. Quando la vide posare il libro sul sedile e guardare il panorama che scivolava via fuori del finestrino, Will si domandò se le avesse riportato alla mente un ricordo spiacevole.


«Ho pensato che potesse piacerti, ma era il suggerimento di una persona che non conosce le sfide che devi affrontare. È chiaro che solo tu puoi sapere cosa sia meglio.»


«Oh, mi piace moltissimo. Non immaginavo che avrei ereditato il vivaio, sai. Mi aspettavo che mio padre lo avrebbe venduto e credevo che avrei potuto studiare progettazione dei paesaggi, oppure arte o botanica. Ma poi persi mia madre e a mio padre fece piacere che lo aiutassi con il lavoro. Se il suo cuore non lo avesse tradito, sono convinta che alla fine si sarebbe lasciato convincere a vendere.»


«C’è stato qualche potenziale compratore?»


«Un certo Longford.» La sua fronte si aggrottò appena pronunciò quel nome.


Ricordando il breve incontro con l’uomo, Will non faticò a capire perché. «L’ho incontrato. Al pub.»


Lei spalancò gli occhi. «Deve essere successo il giorno che è venuto da me per convincermi a vendergli il vivaio.»


Will aveva capito perché Maddie si sentisse responsabile dell’azienda della sua famiglia, ma ormai era chiaro anche che non era la sua passione. Forse anche Longford aveva intuito la verità e pensava che lei avrebbe capitolato e venduto. A giudicare dalla sua espressione ostinata, però, sospettò che non lo avrebbe mai fatto.


«Il Ravenwood è stato lasciato a me. Abbandonare ciò che crearono i miei genitori mi sembra un tradimento. Come se li deludessi.»


«Ma adesso è tuo. Devi scegliere ciò che è meglio per te. Non credi che sarebbe il loro desiderio?»


Maddie lo guardò, lo sguardo cupo e preoccupato, ma non disse niente. Will avrebbe voluto placare le sue ansie. Si sentiva in colpa perché osava immaginare per se stessa una vita diversa da quella che aveva ereditato? La capiva.


Il libro le scivolò dal grembo e Will si protese verso di lei per afferrarlo. Senza volerlo, rimase impigliato in un lembo della gonna e lo sollevò, scoprendole per un momento gli stivaletti e le calze bianche.


I loro sguardi si incontrarono e, per un attimo folle, Will fu tentato di proseguire, lasciare cadere il libro e posarle una mano in grembo, mentre l’altra le sollevava il tessuto della gonna e si insinuava sotto.


Il suono di un uomo che si schiariva la gola indusse entrambi a spostare lo sguardo sulla porta scorrevole del loro scompartimento.


«Buongiorno, signore e signora. Quando arriveremo a Bodmin avrete bisogno di aiuto con i bagagli?»


«No.» Will si rese conto di avere risposto in modo brusco, ma i portabagagli sopra di loro erano vuoti e il tempismo dell’uomo era stato terribile. O perfetto, se lui voleva mantenere la promessa che aveva fatto a se stesso e comportarsi come un gentiluomo.


Maddie si sistemò la gonna e rivolse un sorriso al facchino mentre se ne andava.


«Non avrei dovuto essere così sgarbato con lui.»


L’uomo che lei aveva incontrato mesi prima era solito ringhiare contro le persone. Per l’inferno, quella sera le aveva gridato contro! Maddie aveva tutto il diritto di temere che, dentro, lui fosse ancora quel burbero musone. Ma Will non era sicuro di essere ancora quella versione di se stesso. Di certo non con lei.


«Grazie per essere venuta con me oggi» le disse sottovoce. «So che il tuo tempo è prezioso.»


«Non avrei mai pensato di prendermi una giornata per visitare una fiera, ma volevo venirci con te.»


Nemmeno lui avrebbe pensato a un’escursione del genere da solo. Se quei giorni erano stati davvero una vacanza per lui, era grazie al tempo trascorso con Maddie.


Poco dopo, il treno rallentò ed entrò nella stazione, risparmiandogli la necessità di dire altro.

Si alzò, indossò la giacca e le porse la mano. «Vogliamo andare?»





Maddie lasciò scivolare le dita su quelle di Will e un impeto di desiderio per lui le trasmise un brivido.


Dal momento in cui si erano seduti nella carrozza del treno, tra loro c’era stata una strana energia. Lei aveva faticato a concentrarsi su qualcosa di diverso dal suo profumo, dal calore del suo sguardo e dal modo in cui le pulsazioni le acceleravano ogni volta che Will la guardava.


L’attrazione era stata innegabile fin dal primo momento in cui lo aveva visto, ma ormai lei sapeva come fosse baciarlo, sentire il corpo caldo e forte premuto contro il suo.


Quando le aveva involontariamente sollevato la gonna, le ci era voluta ogni oncia dell’autocontrollo di cui disponeva per non toccarlo. Sapeva che era stato un incidente; un uomo come Will non aveva bisogno di sotterfugi per indurre una donna a sollevarsi le gonne per lui.


Era una tentazione, più grande di qualunque uomo lei avesse mai conosciuto, e Maddie avrebbe voluto che non si fosse fermato.


Un desiderio sognante che l’aveva accompagnata tutta la mattina. Avrebbe voluto dedicare più di qualche ora a quel viaggio. Come sarebbe stato trascorrere qualche giorno insieme, esplorando le brughiere e tutti i siti storici nelle vicinanze?


Le capitava sempre più spesso di immaginarlo parte dei suoi giorni futuri, ma in verità non sarebbe stato possibile. Le loro vite erano troppo diverse, troppo grandi gli impegni nei confronti delle responsabilità ereditate.


Sapeva che avrebbe dovuto accontentarsi di quell’escursione e della possibilità di rivederlo prima della sua partenza.


Non aveva giorni liberi da dedicargli; una parte di lei si sentiva ancora in colpa per essersi concessa il piacere di quella gita.


«Penso che sia da questa parte.» Will la prese sotto braccio e rallentò, per evitare che Maddie fosse urtata da una coppia che sfrecciò loro accanto.


Una piccola processione si dirigeva verso un cartello con una freccia che indicava il Bodmin May Festival.


Si unirono alla fila di persone che seguiva l’indicazione, per lo più coppie e famiglie.


«Spero che non siamo in ritardo per l’esposizione floreale.» Will allungò il collo per guardare avanti, la voce sinceramente preoccupata.


Maddie sorrise. «Non avevo idea che i fiori ti interessassero tanto.»


«Non mi interessano, ma mi dispiacerebbe se tu te la perdessi.»


Era troppo dolce! Come pretendere che Maddie si concentrasse su qualcosa di diverso da lui?


La strada saliva e si snodava oltre case di pietra e cottage più piccoli; proprio quando le gambe cominciavano a dolerle, Maddie scorse lo spiazzo riservato alla fiera. Un’ampia distesa erbosa ospitava le bancarelle che esponevano le merci più svariate. Le prime che oltrepassarono vendevano cibo: miele e uova locali, torte saporite e crostate di frutta che sembravano troppo perfette per essere vere.


Poi tessuti e oggetti intrecciati. Maddie si fermò per guardare un cestino e Will la imitò.


«Cosa ne dici di questo?» gli chiese lei, un cestino al braccio.


Lui allungò la mano per lasciare scorrere le dita intorno alla maniglia, ma finì con il disegnare con i polpastrelli una linea tiepida lungo il braccio e il polso di Maddie. A giudicare dalla sua espressione, sembrava apprezzare, ma non guardava il cestino.


«Molto attraente.» Prese una moneta e la porse alla cestaia.


«No.» Maddie gli sfiorò la mano. «Non volevo che me lo comprassi tu.» Il vivaio non andava così male da impedirle di comprarsi un cestino.


Will prese con gentilezza la mano nella sua, quella che non stava porgendo il denaro all’artigiana sorridente. Poi la condusse lungo la fila di venditori, la mano ancora nella sua.


«Grazie» disse lei infine. «Ma...»


«Prego. Avevo già deciso di comprarti un piccolo ricordo, non rimproverarmi» la pregò lui.


Maddie era troppo distratta dalla naturalezza con cui le loro dita si erano intrecciate, come se si fossero tenuti per mano in quel modo centinaia di volte.


«Bouquet gratuiti!» annunciò un giovane mentre passava tra la folla. «Esposizione floreale allo scoccare dell’ora. Bouquet gratuiti per tutti i partecipanti.»


«Dov’è, giovanotto?»


«Dietro la giostra, sir. Non potete perdervela, se continuate nella direzione in cui state andando.»


Will gli rivolse un cenno di assenso, poi guardò Maddie. «Un giro sulla giostra, milady?»


«Sì, volentieri.» Lei provò il medesimo brivido di eccitazione che aveva sentito da bambina la prima volta che aveva visto una giostra.


Will sembrava impaziente quanto lei. Si fece largo tra la gente, che si spostò per lasciare passare un uomo della sua corporatura.


«Eccola là.»


Maddie seguì la direzione che le indicava con il dito e boccheggiò sorpresa. Era un macchinario dai colori vivaci e scintillanti, rossi, viola e blu, sormontato da una tenda dorata che ricordava una corona. I passeggeri cominciavano a salire sul pavimento di legno lucido, le signore si sistemavano le gonne mentre si accomodavano sui cavalli di legno. Una bambina corse verso un cavallo nero ed emise un gridolino quando raggiunse la creatura dall’aspetto selvaggio. Sembrava l’animale più fiero tra quelli che Maddie riusciva a scorgere, con la criniera spettinata e i denti scoperti, ma la bambina gli batté amorevolmente la mano sul collo.


«Dobbiamo fare un giro» disse Will con tono deciso.


«C’è tempo?»


«Dovrebbe.»


Avanzarono insieme verso la giostra e lui le strinse la mano quando si misero in fila. Appena il macchinario cominciò a girare, i bambini scoppiarono a ridere. Una signora con un vestito color lavanda si lasciò sfuggire un gridolino, poi si unì alle risate. Una nuvola di vapore uscì dalla sommità del congegno e l’organo suonò una melodia più vivace.


Maddie saltellava sulle punte dei piedi. Le era capitato di vedere una giostra solo un’altra volta in vita sua, quando era molto piccola, e i suoi genitori non le avevano permesso di salirci. «Ne avevi già vista una?»


«Sì, a Brighton. Le mie sorelle ci salirono, io no.»


«Perché no?»


Lui assunse un’espressione imbarazzata e le lasciò la mano. «Ero dannatamente altezzoso e pensavo che fosse sciocco.»


«E adesso?»


«Niente potrebbe impedirmi di salirci con te.»

C’era qualcosa di diverso nel suo sguardo quel giorno. Sul treno, Maddie aveva colto un’intensità rovente che rispecchiava le sue sensazioni; in quel momento, tuttavia, la guardava come se temesse che lei potesse scomparire.


«Tocca a noi!»


I passeggeri scesero dalla giostra, mentre le persone in attesa presero posto.


«Quello bianco?» Will indicò un unicorno.


«Quello nero» ribatté Maddie mentre si sistemava ad amazzone sul dorso del cavallo di legno.


Will prese il roano accanto a lei. Maddie cercò di non ridere guardandolo, le gambe lunghe e le spalle ampie, appollaiato su un cavalluccio che era più piccolo di qualunque pony lei avesse mai visto.


«Non ridere» le disse lui con tono giocoso. «Intendo divertirmi.»


«Potrebbe piacerti più di quanto pensi.» Le sue ultime parole vibrarono, quando la giostra cominciò a girare.

I cavalli si mossero su e giù lungo paletti dorati a una velocità che fece gridare, di paura o di piacere, alcuni dei passeggeri più giovani, ma Maddie avrebbe voluto che andassero più veloce. Non aveva avuto tempo di cavalcare su un prato per conto suo da così tanti anni, che se lo ricordava a stento. Da ragazzina era stato uno dei suoi passatempi preferiti, lasciare galoppare il cavallo a briglia sciolta su un campo, mentre il vento le scioglieva la treccia in cui aveva raccolto i capelli.


«Sembri serena.» La voce di Will le arrivò chiara al di sopra della musica e delle grida.


Maddie si voltò e vide che la osservava con un sorriso incantato, come se vederla divertirsi gli desse piacere. «Ripensavo a quanto mi piaccia cavalcare e a come non lo faccia più da moltissimo tempo.»


Lui sollevò un sopracciglio. «Nel Sussex abbiamo campi magnifici per cavalcare. Colline che salgono dolcemente, prati erbosi che in estate hanno un profumo dolcissimo.»


«Casa tua è là?»


«Eastwick. La tenuta di famiglia. Temo che non sia un edificio normanno o medievale, solo una pila di sassi giacobini, ma penso che ne apprezzeresti comunque la storia.»


Maddie si rese conto che Will la guardava come se aspettasse la risposta a una domanda, tuttavia in quel momento la giostra rallentò, i passeggeri scesero dai cavalli e lui si mosse per primo, scendendo ad aspettarla sull’erba.


Quando lo raggiunse, lei si chiese come domandargli cosa fosse successo; era cambiato completamente quando aveva menzionato la tenuta.


Ma Will si voltò verso di lei con un sorriso e le offrì il braccio. «Vogliamo andare all’esposizione floreale, Miss Ravenwood?»


Dopo un momento di esitazione, Maddie gli posò la mano sull’avambraccio. Un gesto molto formale, il modo in cui sua madre le aveva insegnato di prendere il braccio di un uomo se le avesse chiesto di danzare con lui.


Forse era così che avrebbero dovuto comportarsi dall’inizio.


Parlare di Eastwick gli aveva forse ricordato la vita dalla quale si era preso una vacanza, quella a cui presto avrebbe fatto ritorno? Una vita di doveri e decoro.


Forse era meglio così, per lei era troppo facile dimenticare se stessa quando stava con Will e, se anche per lui era lo stesso, era un bene che rammentassero che un giorno, presto, sarebbero tornati a una vita che non includeva l’altro.


Will non sembrò d’accordo. Prese la mano che Maddie gli aveva posato sull’avambraccio e intrecciò le dita con le sue. 


Si tennero per mano come quando erano entrati alla fiera e si avviarono verso l’esposizione floreale.
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I fiori la amavano quanto lei amava loro. Will la osservò passare da un partecipante all’altro del Bodmin Festival Flower Show e osservare ogni pianta con la medesima curiosità e interesse. Le piaceva toccarle, anche se si trattava solo di lasciar scorrere un polpastrello lungo il bordo di una foglia. Tutte le piante apparivano più luminose dopo che lei le aveva riempite delle sue attenzioni.


Will riconobbe rose, tulipani e gigli, ma non sarebbe stato capace di dare un nome alla maggior parte degli altri fiori. Maddie, invece, sembrava conoscerli tutti.


«Mia sorella minore ha un libro sul significato dei fiori, ma io non riesco mai a distinguerli» ammise lui.


«Il linguaggio dei fiori... Oh, guarda questo, il profumo è delizioso!» Si chinò, chiuse gli occhi e inspirò profondamente.


L’immagine era talmente bella, che Will cercò di imprimersela nella memoria per disegnarla in un secondo momento.


«Annusalo.» Maddie indicò i delicati fiori bianchi a campana, circondati da enormi foglie verdi.


A lui bastava guardarla divertirsi, ma obbedì. Una dolcezza inebriante, delicata ma al tempo stesso potente, si levò nell’aria.


«I fiori primaverili sono deliziosi» gli disse lei. «I giacinti hanno un profumo perfetto, ma la Convalaria majalis, il mughetto, resterà sempre il mio preferito.»


Come la maggior parte delle cose che attiravano la sua attenzione negli ultimi tempi, Will si domandò come ritrarlo. Le foglie erano quasi tanto attraenti quanto i fiori e lui imitò l’atteggiamento di Maddie di allungare la mano per toccare.


«No.» La mano di lei fermò la sua. «È velenoso.»


Will raddrizzò la schiena e si allontanò dai fiorellini delicati. «Pare che abbia bisogno di averti accanto ogni volta che visiterò un’esposizione floreale a cui parteciperò, per evitare che tocchi qualcosa che potrebbe farmi male.»


«Io ho la brutta abitudine di toccare tutto.»


Will era perfettamente consapevole del fatto che lei lo stesse ancora toccando e non gli dispiaceva per niente.


Dopo avere assistito all’assegnazione dei premi, divisero un cartoccio di caldarroste.


«Cosa te ne è parso delle rose?» le chiese, sapendo che lei doveva avere osservato con particolare attenzione ogni esemplare e come era stato giudicato.


«Non ho visto niente che possa reggere il paragone con la mia rosa Victoria.» Tuffò la mano nel cartoccio che Will le porse e gli sorrise. «Mi sento ancora più fiduciosa.»


«L’hai chiamata come la regina?»


«Anche la figlia della Principessa Beatrice si chiama Victoria. Ti sembra sciocco?»


«Penso che sia un gesto adorabile.»


Poco dopo, una giovane porse loro due coppe di idromele e un’altra la seguì con alcune coroncine di fiori al braccio.


Quando Maddie prese la bevanda, ma non una coroncina, Will fece per afferrarne una per lei.


La giovane scosse la testa. «Sono solo per quelle di noi che non sono ancora sposate, sir. Affinché non diventiamo zitelle tristi e senza figli.»


Il fatto che la giovane li considerasse sposati gli piacque. Maddie si limitò a scoccargli un’occhiata imperscrutabile da dietro la coppa.


Quando la giovane si fu allontanata, disse: «Credo che stiano preparando una danza intorno all’albero di maggio. In genere le celebrazioni per maggio sono all’inizio del mese, pare che Bodmin stia recuperando».


La spiegazione era chiara, ma Will era più interessato all’effetto che le parole della giovane avevano avuto su Maddie. Sembrava indifferente, ma, per la prima volta, estrasse l’orologio dalla tasca della gonna.


«Il treno parte alle quattro. Abbiamo ancora tempo per vedere la chiesa.»


Più si avvicinavano al limitare della fiera, allontanandosi da chiacchiericcio e risate, più sembrava l’inizio della fine. Will non voleva che il loro tempo insieme finisse.


«Sembra che questo sentiero porti nella foresta.» Maddie si voltò e lui notò che aveva tolto alcuni fiori dal mazzo che le era stato dato all’esposizione e se li era messi nei capelli.


Mentre camminavano tacquero. Forse anche lei sentiva che quello avrebbe potuto essere l’ultimo momento privato che avrebbero condiviso. O forse pensava alla visita reale ormai imminente.

Will l’aveva sottratta ai preparativi, ma, sapendo quanto lei tenesse a tutto ciò a cui si dedicava, non potevano essere lontani dalla sua mente. «Maddie.»


«Sì?» Il suo viso si contrasse, allarmato, come se potesse leggere su quello di Will tutte le emozioni contrastanti che provava da quando aveva visto Cora.


Lasciò che lui la conducesse fuori dal sentiero, fino a un gruppetto di alberi circondati da alcuni fiori il cui nome lei conosceva di sicuro.


«Ho bisogno di sapere...» Cosa? Dentro di lui c’era un desiderio che lo rodeva, ma non trovò le parole. Invece la toccò, sfiorandole la guancia con le dita. Maddie era tiepida e morbida e tutto a un tratto ignorare ciò che provava per lei gli sembrò una follia.


Quando le lasciò scivolare la mano sul collo, lei boccheggiò e lasciò cadere cestino e mazzo di fiori.


Will la guardò negli occhi mentre si chinava a raccogliere i fiori e ne sceglieva alcuni. «Avresti dovuto prendere una coroncina, se la volevi.» Si rialzò e le mise un fiore viola tra i capelli, poi uno rosa che al centro si arricciava, scurendosi.


«Non la volevo. Non sono una bambina spaventata dall’idea di restare zitella, convinta che una danza intorno a un palo cambierà il mio destino.»


Lui rimase immobile e Maddie prese l’ultimo fiore che aveva in mano.


«Campanule» disse, mentre infilava lo stelo nell’asola della sua giacca. «Significano...» Tacque mentre chiudeva le dita sul tessuto dell’indumento e lo tirava più vicino. «Gratitudine.»


Poi lo stupì, sollevandosi in punta di piedi e premendo le labbra sulle sue. Preoccupazione e incertezza parvero quietarsi e Will la cinse tra le braccia. La voleva e lei voleva lui, in quel momento nient’altro importava.


Le posò le mani sulle guance e la baciò ancora, perdendosi nella sua dolcezza.


«Non avrei voluto che ti fermassi» gli sussurrò lei sulle labbra. «Sul treno, non avrei voluto che ti fermassi. Toccami, ti prego.»


Lui le solleticò la guancia, il respiro accelerato. Ogni proposito di decoro svanì.


Chinò la testa e le sfiorò il collo con le labbra mentre chiudeva le mani sulla gonna. Si voltò con lei, premendole la schiena contro il tronco di un albero mentre le faceva scudo con il suo corpo. Le dita si insinuarono sotto il tessuto, ma le calze bianche le separavano dalla pelle. Le spostò più in alto e i polpastrelli sfiorarono la pelle nuda e i nastri delle mutande. Morbida, così morbida!


Maddie gli si aggrappò alle spalle e gli infilò una mano tra i capelli. Will la baciò nel momento in cui le dita trovarono l’apertura nelle mutande. Si raccomandò di procedere con lentezza, ma gli tremò la mano e lei trattenne il respiro quando la sfiorò con un dito. L’istinto gli gridava di darle piacere, farla gridare di beatitudine.


«Non fermarti» gli disse lei stringendogli la spalla, quando Will si arrestò.


Lui rise in modo sommesso e le prese la bocca, schiudendole le labbra con la lingua mentre il dito scivolava nel suo calore umido. Lento, gentile, aspettò la reazione di Maddie ed ebbe ciò che voleva quando lei emise un mugolio impaziente.


«Ti voglio» gli sussurrò.


«E io voglio te.» In quel momento, più di quanto avesse mai voluto qualunque cosa in vita sua.


Chiunque fosse, quali che fossero i suoi doveri, ciò che importava di più era essere l’uomo che Maddie gli faceva desiderare di essere. Migliore, più gentile, più paziente e curioso.


La baciò sul collo, lambendo la fragranza inebriante della sua pelle alla base della gola. Maddie aveva cominciato a boccheggiare, il suo respiro affrettato gli disse che era vicina.


Le mordicchiò il lobo, poi la baciò appena dietro l’orecchio. Quel gesto fu la fine per lei: le sue dita si chiusero sui capelli e sulla spalla di Will, il corpo si contrasse, poi si lasciò andare. Aprì la bocca e lui capì che cercava di non gridare.


Will tirò indietro la testa per guardarla, aveva bisogno di guardarla in quel momento di beatitudine. Cominciò ad abbassare gentilmente la gonna.


«Non andartene» gli disse lei, senza fiato.


«Non vado da nessuna parte, tesoro.»


La strinse per un momento e cercò di non pensare che, presto, quelle parole sarebbero state false. Lei gli appoggiò la testa al petto.


«C’è un albergo in città.» Maddie alzò la testa e l’intensità del suo sguardo gli fece venire l’acquolina in bocca.


Sì! Una notte con lei, cosa non avrebbe dato per una notte con lei! Il suo corpo gridava insoddisfatto e perfino in quel momento, petto contro petto, a Will sembrava di non starle abbastanza vicino.


Nella sua testa, tuttavia, era combattuto. Lasciala tornare alla sua vita.


Se fosse andato a letto con lei, sarebbe cambiato tutto. Non sarebbe riuscito a lasciarla e avrebbe potuto metterla incinta. Ma se le avesse domandato di restare con lui per sempre, le avrebbe chiesto di rinunciare a troppo? L’avrebbe intrappolata in una vita di doveri dalla quale a volte lui stesso avrebbe voluto fuggire?


Il suono di alcune voci li fece trasalire; una coppia si avvicinava lungo il medesimo sentiero che avevano percorso. Will si nascose con Maddie dietro l’albero, sperando che la coppia passasse senza notare la loro presenza.


«Vogliamo andare?»


«Dovremmo» rispose con rammarico. «Il nostro treno parte tra un quarto d’ora.»


«Quindi torniamo indietro.»


«Se ti portassi in quell’albergo – e ti giuro che ogni parte di me lo vorrebbe – nessuno di noi due potrebbe più tornare indietro.»


Will trattenne il respiro. Non avrebbe avuto pace, se le avesse fatto del male.


«Hai ragione, lo so.» Nel tono della sua voce lui non colse alcuna rabbia. Maddie gli sorrise addirittura, ma non fu l’espressione aperta e luminosa che era abituato a vedere in lei. «Ho parlato in modo impulsivo.»


Will la prese tra le braccia e con naturalezza lei lasciò che la stringesse. Le baciò la fronte, poi le posò le labbra sulla guancia. Inspirò il suo profumo e assaporò quell’istante, imprimendoselo nella memoria.
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Tornato a Carnwyth, Will aveva riempito pagine di bozzetti dei momenti che ricordava della giornata trascorsa a Bodmin con Maddie. Poi era sceso lungo il sentiero fino alla spiaggia ed era rimasto a guardare il mare mentre il sole sprofondava all’orizzonte e il cielo si tingeva di sfumature color lavanda e rosa.


Il giorno dopo aveva fatto lo stesso, quello successivo anche.


In pratica era sprofondato nel malumore come uno sciocco innamorato, chiedendosi perché mai avrebbe dovuto lasciare Maddie alla vita a cui teneva per tornare alla sua a Londra. Sapeva, però, che la sua vita non sarebbe più stata la stessa, perché era cambiato.


Gli operai avevano cominciato a sostituire le finestre rotte; benché Will fosse al corrente dei progressi dei lavori e dei danni ulteriori che venivano scoperti di giorno in giorno, era Bly a gestire la supervisione. Will aveva accettato ogni suggerimento del maggiordomo e la villa aveva aperto le porte a carpentieri, muratori e a un esperto che aveva esaminato i danni subiti dalla sala da ballo.


Maddie non era passato a trovarlo né aveva mandato biglietti per contattarlo in alcun modo. Era occupata, ovviamente; una principessa e il suo seguito sarebbero arrivati a Haven Cove nel giro di pochi giorni. E inoltre era stato lui a voler evitare quello che sarebbe stato il punto di non ritorno per entrambi.


Per due lunghi giorni aveva alternato il rammarico per quella decisione con il sollievo per non essere stato avventato.


Maddie gli mancava, tanto che si era spinto fino al Ravenwood Nursery nella speranza di vederla, ma non l’aveva trovata, perché lei era stata impegnata al villaggio.


Quando un’ora prima era arrivato un biglietto, aveva sperato che fosse suo; invece era una lettera della proprietaria del Haven Cove Hotel, Mrs. Reeve, che gli chiedeva di partecipare a una riunione per discutere l’evento a cui aveva accettato di prendere parte.


Non gli importava un accidente di incontrare Mrs. Reeve, ma aveva detto a Maddie che avrebbe presenziato ai festeggiamenti organizzati dall’albergo, pertanto sarebbe andato.


In quel momento, nell’ingresso affollato dell’albergo, osservava le facce come un affamato, desideroso di vedere Maddie. La sola idea era velleitaria, lei doveva essere al lavoro al vivaio. Non aveva motivi logici per ritenere che lei...


«Bontà divina!» La scorse dall’altra parte dell’ingresso e capì che non era stato davvero pronto per incontrarla.


Era incantevole, come sempre, ma vederla gli trasmise una vampata di desiderio. Il desiderio di starle vicino, la consapevolezza che ai giorni trascorsi dall’ultima volta in cui avevano parlato era mancato qualcosa. Perfino stare tanto lontano da lei sembrava sbagliato; gli ci volle un autocontrollo straordinario per non attraversare l’ingresso a grandi passi e prenderla tra le braccia.


Lei non sembrava averlo notato, anzi, aveva un’aria distratta. Aveva le braccia cariche di documenti e continuava a volgere lo sguardo sull’orologio elaborato appeso a una delle pareti dell’albergo.


«Miss Ravenwood.» Una donna più anziana con i capelli biondo scuro si avvicinò a Maddie. Parlarono sottovoce per un momento, poi spostarono gli sguardi sugli ospiti nell’ingresso.


Will attese impaziente che gli occhi di Maddie lo trovassero. Quando accadde, scorse l’accenno di un sorriso, poi lei lo stupì alzando la mano e indicandolo. La donna che era con lei si voltò e subito si diresse verso di lui, il mento alto.


«Vostra Grazia» disse a voce alta. «Siete stato molto gentile a venire.»


Will sentì l’effetto delle sue parole sugli ospiti riuniti nell’ingresso. Gli ricordò troppo l’effetto della sua presenza in una sala da ballo londinese: tutti lo fissarono e sussurri cominciarono a levarsi intorno a lui.


«Sono Jane Reeve. Benvenuto nel mio albergo.» La donna gli tese la mano con un gesto schietto, come aveva fatto Maddie quando si erano rivisti nel cottage.


Lui cercò di concentrarsi sull’albergatrice e non sulla donna che aveva nella mente da giorni.


«Mrs. Reeve. Vi ringrazio per l’invito.»


«Ritengo che voi e Miss Ravenwood vi conosciate già.»


«Infatti.»


L’occhiata che gli rivolse Maddie fu indecifrabile, ma non gli parve tanto contenta di vederlo quanto Will lo era di vedere lei.


«Vogliate seguirmi, prego.»


Will aspettò che Mrs. Reeve si avviasse, così lui e Maddie la seguirono, camminando l’uno accanto all’altro.


«Non credevo che fossi qui» le sussurrò. «Mi fa piacere.»


All’udire quell’ammissione, lei lo guardò. «Sapevo che ti aveva invitato, ma non sapevo se saresti venuto.»


Lui cercò di trattenere le parole che lo rodevano, ma alla fine sussurrò: «Mi stai evitando?».


«No. Sono stata occupata.» Lei strinse al petto i documenti che teneva tra le braccia.


Will sentì che lo osservava con la coda dell’occhio.


«Ho pensato che tu mi stessi evitando» confessò lei sottovoce.


Lui rallentò e le sfiorò il braccio affinché anche lei rallentasse. «Per niente. Sono perfino venuto al vivaio nella speranza di vederti, ma tu non c’eri.»


Mrs. Reeve si fermò di fronte a una porta a due battenti intagliata, posò le mani sulle due maniglie e spalancò i battenti con un gesto enfatico. «Questa è la sala da ballo dove avranno luogo i festeggiamenti» annunciò mentre entrava nella sala enorme, dove l’eco dei tacchi delle sue scarpe ticchettò fino all’alto soffitto dorato.


Le finestre ad arco lungo la parete più distante contenevano decine di vetrate affacciate sul mare. Una vista magnifica, anche se di sera sarebbe stato difficile vedere l’acqua.


«Durante la visita della principessa, daremo anche un ballo, ma la lista degli invitati sarà ridotta. Per l’evento che precede la visita, tutti gli ospiti dell’albergo saranno i benvenuti.»


Will sentì che Maddie lo osservava, come se aspettasse la sua reazione.


«Uno spazio davvero notevole, Mrs. Reeve.»


«Vi ringrazio, Vostra Grazia.» Un momento dopo la donna uscì dalla sala e chiuse la porta. «Se volete seguirmi, il mio ufficio si trova da questa parte.»


Will fu sorpreso quando Maddie gli si avvicinò tanto da sfiorarlo con il suo corpo, ma seguirono l’albergatrice senza rallentare.


«Ciò che hai accettato di fare è già più che sufficiente» gli sussurrò lei in fretta. «Sta per chiederti di più, non sei costretto ad accettare.»


Will la guardò accigliato nel momento stesso in cui Mrs. Reeve si voltò per controllare che la seguissero.


«Eccoci.» Con un gesto del braccio li fece entrare in un ufficio elegante. La tappezzeria damascata color pastello era punteggiata qua e là da allegri dipinti ad acquerello. Una scrivania curva di legno di noce enfatizzava l’atmosfera accogliente.


Le poltrone di fronte alla scrivania sulle quali si accomodarono Will e Maddie erano imbottite e morbide come le chaises longues di Ashmore House. Mrs. Reeve si sedette dietro la scrivania, poi lo fissò in modo tanto diretto, che lui sentì il desiderio di darsi alla fuga.


«Innanzitutto, Vostra Grazia, consentitemi di darvi il mio benvenuto a Haven Cove.»


«Vi ringrazio.»


«Sospetto, tuttavia, che Miss Ravenwood vi abbia già offerto il benvenuto. Vi siete incontrati poco dopo il vostro arrivo, non è vero?»


Maddie intervenne prima che Will potesse aprire bocca. «Ci siamo incontrati per caso il giorno del suo arrivo.»	Will si mosse sulla poltrona e Mrs. Reeve guardò prima Maddie, poi lui, infine annuì, come se ritenesse accettabile quella spiegazione.


«Ora, se ho ben capito, Miss Ravenwood vi ha già parlato di cosa possiamo fare per mitigare la vista fatiscente della vostra villa dall’albergo.»


Fatiscente? A Will Carnwyth non piaceva in particolar modo, nondimeno trovò offensiva quella definizione.


Mentre rifletteva su come rispondere, vide Maddie inclinare il tronco in avanti.


«Come ci siamo dette, Mrs. Reeve, il duca e io abbiamo convenuto che il Ravenwood Nursery fornirà alcuni sicomori già adulti che garantiranno una vista gradevole a chiunque guardi in direzione di Carnwyth da questo lato della baia.»


«Ho anche deciso di effettuare alcune riparazioni sostanziali alla villa» aggiunse Will. «Anche se non saranno terminate in tempo.»


Maddie lo guardò e, quando Mrs. Reeve prese la penna per scrivere un appunto, Will le offrì un sorrisetto fulmineo. Lei gli parve sorpresa ma, soprattutto, compiaciuta.


«Sono lieta di sapere che restaurerete la villa, Vostra Grazia, ma comprenderete che ciò che mi sta maggiormente a cuore è quanto può essere fatto prima della visita reale. A ogni modo, vi ho invitato per discutere di cosa succederà dopo l’arrivo della principessa.»


«Ho già acconsentito a partecipare all’evento che avrà luogo qui nel vostro albergo.»


«Sì, Miss Ravenwood mi ha informata.» La donna consultò il foglio sul quale aveva preso appunti. «Sareste disposto a partecipare a un’asta? O a un concorso?»


Maddie inspirò velocemente. Will non capiva la strana atmosfera di competizione tra le due donne, ma era dalla parte di Maddie indipendentemente dalle ragioni di quel contrasto.


«Non ne ho parlato con il duca» intervenne lei con tono freddo. Will capì che cercava di controllare le sue emozioni.


«Infatti.» Mrs. Reeve fece un sorriso tirato. «Per questo ne sto parlando adesso.» Prese un foglio e lo porse a Will. «Cosa ne dite di queste proposte, Vostra Grazia? Entrambe per un’ottima causa, naturalmente.»


Sotto la parola Asta seguivano i dettagli.





L’offerta più alta si aggiudica: (1) un ballo con il duca, (2) una cena con il duca, (3) una passeggiata con il duca sulla balconata dell’albergo al tramonto.





Will sbatté le palpebre, perplesso.


Maddie sussurrò sottovoce: «No».


Will si costrinse a continuare a leggere. Accanto alla parola Asta c’era scritto Concorso e sotto i dettagli su come vincere.





Per danzare con il Duca di Ashmore, la signora dovrà vincere una gara di tiro con l’arco? Croquet? Tennis? La seconda arrivata gli siederà accanto durante la cena pre-visita. Il denaro sarà raccolto tramite la vendita di biglietti per partecipare alla competizione, qualunque sia il metodo scelto per gareggiare.





«Mrs. Reeve...» Maddie sedeva tanto avanti sul bordo della sedia, che era straordinario fosse ancora seduta.


«So che può sembrare inconsueto.»


«No, sembra irrispettoso.» Maddie lo guardò prima di continuare. «Come donna, non vorrei mai essere messa all’asta, né tantomeno proposta come premio per un concorso.»


«Ma Sua Grazia non è una donna.» Mrs. Reeve gli rivolse un’occhiata carica di apprezzamento, soffermandosi sulle spalle e sul volto. «E si tratta di un evento di beneficenza. Alla vincitrice non viene promesso niente al di là di un momento con il duca nel corso di un evento pubblico. La sua reputazione e quella della signora non subirebbero alcun danno.»


La soluzione più ovvia nella mente di Will fu di acconsentire e assicurarsi in qualche modo che Maddie vincesse qualunque tipo di competizione avessero scelto.


«So che vostro padre non amava la beneficenza» riprese Mrs. Reeve con tono pratico. «Ma voi sembrate molto diverso e spero che sarete più incline ad accettare.»


Will serrò le dita sui braccioli della poltrona; non c’era assolutamente niente di sottile in Mrs. Reeve e nel suo desiderio di sfruttare lui e la sua presenza a vantaggio dell’albergo, ma sarebbe stato disposto ad accettare per Maddie. «Sarò lieto di partecipare, se si tratta di beneficenza. Scegliete la modalità che preferite.» Posò il foglio sulla scrivania.


Aveva sorpreso entrambe le donne. Maddie tamburellò nervosamente le dita sulla coscia e Mrs. Reeve tacque per un momento.


«Eccellente, Vostra Grazia. Vi ringrazio.» Rivolse a Maddie un sorriso trionfante, a cui lei rispose con un sorrisetto tirato. «Ora, passiamo a un’altra questione. Miss Ravenwood mi informa che avete deciso di tornare a Londra prima dell’arrivo della principessa.»


«Infatti.» O, quantomeno, era stata la sua idea prima di recarsi alla fiera con Maddie. Non si erano visti per giorni e lui non sopportava l’idea di partire presto e privarsi di un altro momento con lei.


Gli eventi organizzati dall’albergo avrebbero avuto luogo il giorno prima dell’arrivo della principessa e lui aveva sperato di lasciare Haven Cove quando il seguito reale fosse arrivato.


«Arguisco che Miss Ravenwood non sia riuscita a convincervi a trattenevi.»


«Mi avete fatto capire di avere questioni delle quali occuparvi a Londra» disse Maddie, rivolgendosi direttamente a lui e Will si girò verso di lei sulla poltrona. La verità era che avrebbe voluto chiudere Mrs. Reeve fuori dal suo ufficio e restare solo con Maddie.


«Sì, dovrei tornare presto in città.» Sentì il rammarico nella sua voce: era una verità che aveva evitato troppo a lungo.


«Questo proprio non va!» La voce di Mrs. Reeve si era alzata, ma più che assumere un tono persuasivo, era irritata. «Siete il nobiluomo di rango maggiore a Haven Cove e incontrarvi senza dubbio metterebbe la principessa a suo agio.»


Will dubitava che fosse vero, in particolar modo dal momento che ormai a Londra era oggetto di pettegolezzi.


«Anche se non potrete organizzare una festa alla villa, potremmo offrirvi uno spazio qui, per...»


Lui non ne poteva più di restare seduto; si alzò di scatto e Mrs. Reeve trasalì, senza dubbio convinta che stesse per andarsene. In realtà aveva solo bisogno d’aria. C’era una finestra aperta e Will si avvicinò per guardare fuori, verso la balconata gremita di ospiti intenti a bere il tè al sole.


«Anche Lady Trenmere è disposta a ospitare la Principessa Beatrice e vi ha invitato a unirsi a loro.»


«Davvero?» Una notizia inattesa, dal momento che non aveva più avuto contatti con la contessa dalla sera in cui aveva lasciato la sua festa a Londra senza accomiatarsi in maniera appropriata.


«Sì, certo. E sono stata informata che il Visconte Prestwick tornerà da una battuta di caccia per raggiungere la principessa. Mancate solo voi, Vostra Grazia.»


Will rise. Quella donna non aveva idea di quanto si sbagliasse.


«Potremmo fare in modo che dobbiate trattenervi solo un paio di giorni in più. Non vogliamo certo causarvi alcun inconveniente.»


Era esattamente ciò che quella donna intendeva fare, ma non sarebbe stato educato farglielo notare. Come spiegarle che, se fosse rimasto per incontrare la principessa, era probabile che avrebbe complicato la situazione?


Maddie si spostò sulla poltrona. Will era consapevole di ogni suo movimento ed era per lei che si tratteneva. In realtà, avrebbe voluto sapere cosa pensasse, non soltanto riguardo a come lui avrebbe potuto contribuire al successo della visita reale, ma soprattutto riguardo alla sua permanenza.


«Cosa pensate che dovrei fare?»


Mrs. Reeve parlò immediatamente. «Ovviamente io...»


«Miss Ravenwood? Quale è la vostra opinione? Dovrei restare qualche giorno in più rispetto alla partenza che avevo preventivato e intrattenere la principessa?»





Mrs. Reeve trasalì.


Maddie lasciò cadere la penna e rimase impietrita appena capì che la domanda era rivolta a lei.


«Mi piacerebbe conoscere il vostro pensiero al riguardo.» La sua voce divenne più profonda.


Maddie aveva ripensato a quella voce, ricordando le cose che Will le aveva detto e la maggior parte delle cose che aveva fatto, per scioglierle le ossa. E per tre giorni aveva cercato di allontanare ogni pensiero che lo riguardava.


Quando Will voltò le spalle alla finestra, si concentrò su di lei come se Mrs. Reeve non ci fosse.


Maddie deglutì, percorsa da un brivido.


Aveva cercato di controllare le sue reazioni dal momento in cui lo aveva visto dall’altra parte dell’ingresso dell’albergo. Ma come pretendere di restare insensibile, quando aveva pensato a lui per giorni? Non aveva smesso di pensare a lui dal giorno in cui era arrivato in Cornovaglia!


Cosa avrebbe potuto rispondere? In qualità di membro del Royal Visit Committee, il suo ruolo sarebbe stato sostenere Mrs. Reeve e il successo della visita. Ma chiedergli di restare avrebbe significato che Will avrebbe dovuto impegnarsi a fare di più. A Mrs. Reeve poteva non importare, ma a Maddie importava di lui e i suoi desideri avevano la precedenza.


Trasse un respiro per prepararsi a parlare e spostò lo sguardo su Mrs. Reeve, che la fissava con impazienza, poi su Will.


«Volete scusarci un momento, Mrs. Reeve?» Lui le si avvicinò e le porse la mano in modo scandaloso.


Maddie rimase allibita, ma Will la guardò con bisogno e determinazione tali, che alzò il braccio e prese la mano.


Senza aspettare la risposta della sua ospite, lui si posò la mano di Maddie nell’incavo del braccio e uscì dall’ufficio di Mrs. Reeve, percorse il corridoio nella direzione opposta rispetto a quella da cui erano arrivati e spalancò una porta che conduceva alla balconata dell’albergo. Tenendola ancora sottobraccio, la condusse in un punto vicino alla balaustra, lontano dagli ospiti seduti ai tavolini e dalla passeggiata.


Quando si fermarono lei era senza fiato, non per il percorso, ma per quanto la inebriava stargli di nuovo vicino.


«Non mi importa un accidente di cosa vuole Mrs. Reeve» confessò lui. «E ci sono ottime ragioni per cui farei meglio a evitare di incontrare la principessa.» Esitò prima di continuare. «Uno dei membri del suo seguito, Lord Esquith, nutre una fortissima antipatia nei miei confronti. A Londra e a corte ho la reputazione di essere alquanto...» L’espressione del suo volto cambiò, trasfigurata dall’emozione, e Maddie ebbe l’impressione che la sua mente vagliasse ricordi sgradevoli. «... tetro e senza cuore.»


«Sappiamo entrambi che non lo sei.» Fin dalla prima volta in cui si erano incontrati, Maddie sentiva che le dichiarazioni della gentildonna che lo aveva respinto lo ferivano profondamente, ma non dava loro peso. Ormai era certa di che genere d’uomo fosse.


«A me importa che tu sia convinta che io non sia così. E resterò se tu lo desideri.»


Maddie sapeva che non intendeva per sempre, soltanto qualche giorno di più, tuttavia, per il momento, le parve sufficiente.


«Sì.» Sussurrò la parola, ma ci mise tutto il cuore, pertanto la ripeté a voce più alta. «Sì.»


Lui le rivolse un sorriso disarmante. «Mi piace quella parola sulle tue labbra.» Le sfiorò la guancia con il dorso delle dita, poi lasciò scorrere un polpastrello lungo la linea della bocca.


Maddie non resistette al desiderio di toccarlo e, appena gli posò la mano sul panciotto, lo strano disagio degli ultimi giorni scomparve. Tutto quel tempo passato a ripetersi che non avrebbe dovuto stare con lui, e poi, nel momento in cui c’era, tutto andava a posto.


«E se ti baciassi? Qui, adesso.» La guardò negli occhi, in attesa.


Maddie chiuse le dita sul risvolto del panciotto e si guardò intorno per controllare se qualcuno li stesse guardando. Per controllare se Mrs. Reeve fosse uscita a cercarli. Non la vide, ma notò che qualcuno li osservava, con un cipiglio considerevole.


Maddie lo aveva già visto all’albergo in precedenza; era il nobiluomo che era stato inviato per conto della principessa ad assicurarsi che alloggio, menu e programma fossero accettabili.


«Qualcuno viene verso di noi» disse, desiderando che avessero scelto un altro punto dove parlare.


«Chi?» Will seguì il suo sguardo e si irrigidì.


«Sospetto che sia il nobiluomo di cui mi hai parlato.»


«Esquith.» Voltatosi, Will le si mise davanti, nascondendola alla vista dell’altro. Le prese la mano dietro la schiena. «Torna dentro, Maddie. Di’ a Mrs. Reeve che ho accettato di restare.»





«Al diavolo, Ashmore!» Esquith era parso arrogante nel salotto della Contessa di Trenmere, ma in quel momento sembrava un segugio che seguisse una traccia.


«Abbassate la voce, Esquith.» Will faticò a controllare il tono della propria. «So che amate contribuire ai pettegolezzi in circolo, ma io non sono come voi.»


L’uomo più anziano gli rivolse il sorriso che gli aveva riservato ogni volta che si erano incontrati. «Davvero? Sembra che abbiate lasciato la missione di distruggere la reputazione di vostro padre con l’unico obiettivo di venire qui a creare scandalo. Vi ho visto con la ragazza. Graziosa. Non posso biasimarvi per l’impulso. Ma da quando vi conosco, fin da quando non eravate che un cucciolo pieno di boria che viveva nell’ombra di vostro padre, avete avuto bisogno che qualcuno vi facesse abbassare la cresta.»


Will sapeva che l’uomo era stato uno degli amici di suo padre, ma gli sfuggiva perché lo detestasse tanto.


«Perché avete messo in giro quelle voci, Esquith? Il mio interesse nei confronti di una ragazza non è niente rispetto a ciò a cui avete assistito in quanto amico di mio padre. Eravate ben contento di tenere i suoi segreti.»


Al sentire parlare di segreti, gli occhi dell’uomo si spalancarono.


Ecco di cosa si trattava! Will non aveva perso tempo indagando le malefatte degli amici e dei soci di suo padre, ma, di tanto in tanto, informazioni del genere erano emerse nel corso delle sue investigazioni. Gli uomini come Esquith e lo zio di Davina erano terrorizzati all’idea che lui li smascherasse.


Will gli si avvicinò, abbassando la voce. «Qualunque cosa abbiate fatto che vi causa una tale paura di essere scoperto, smettete pure di preoccuparvi. Non conosco molti dettagli del vostro rapporto con mio padre.» Per la verità ciò che sapeva era già abbastanza grave. «E non ho intenzione di smascherare le malefatte di nessuno, eccetto le sue.»


Esquith mosse la mandibola come se stesse digrignando i denti, ma a un tratto il suo sguardo sembrò più esausto che pieno d’odio. «Non avete proprio nessun senso dell’onore nei confronti di quell’uomo?»


«Quanto ne aveva lui nei confronti di mia madre, del suo titolo e di tutte le persone che si fidavano di lui e furono tradite.»


Esquith lo guardò socchiudendo gli occhi, ma parve sgonfiato, come se avesse perso l’energia.


«Smettete di diffondere pettegolezzi, Esquith. Se volete detestarmi o parlare male di me nei nostri club, fate come diavolo volete. Ma lasciate stare il nome di Miss Ravenwood, oppure...»


«Oppure cosa? Diffonderete voci a vostra volta?»


Will non aveva mai diffuso un pettegolezzo in vita sua, ma, apparentemente, per gli uomini come Esquith, dire la verità riguardo ad argomenti che avrebbero voluto tenere nascosti equivaleva a diffondere pettegolezzi.


Non gli interessavano le ritorsioni, ma era disposto a tutto pur di proteggere le persone cui teneva.


«Se mi forzerete la mano, sì» rispose, augurandosi che l’uomo fosse tanto sveglio da prendere in considerazione il suo avvertimento.
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Will si accovacciò sul bordo della scogliera sul lato orientale di Carnwyth, valutando se il lavoro che era stato fatto corrispondesse alla bozza che aveva disegnato. I muratori che aveva assunto avevano rimosso gran parte delle pietre crollate e stavano ricostruendo rapidamente la parte della villa affacciata sul mare.

Lui aveva apportato delle modifiche. Il contrafforte elaborato non era necessario, le sue conoscenze di architettura erano sufficienti perché lo sapesse. Come tutto a Carnwyth, anche l’esterno della villa era esagerato.


Con i supporti più sottili e meno ingombranti, ci sarebbe stato posto per la copertura che gli alberi forniti dal Ravenwood avrebbero fornito. Stando a Bly, le piante che avrebbero nascosto la vista sarebbero arrivati quel giorno e Will si aspettava – sperava – che Maddie sarebbe andata a controllarne la sistemazione.


Sebbene il loro tentativo di restare soli un momento all’albergo il giorno precedente fosse stato interrotto da Esquith, Will sentiva che c’era ancora molto da dire.


Se lei non si fosse recata a Carnwyth, sarebbe andato al vivaio. Da quando era arrivato a Haven Cove, la pazienza non gli sembrava più una virtù. Aveva accettato di prolungare la sua permanenza, ma restava solo una manciata di giorni ed entrambi sarebbero stati impegnati con gli eventi all’albergo, l’esposizione floreale e la presenza di un membro della famiglia reale nella cittadina.


«Sono arrivati, Vostra Grazia.»


Will alzò lo sguardo e vide Mrs. Haskell affacciarsi a una delle finestre del primo piano. Era la stanza dove lui si ritirava spesso a disegnare.


«Vado loro incontro e supervisionerò il lavoro.» Era stata la sua intenzione fin dall’inizio, ma, se ci fosse stata anche Maddie, senza dubbio Will sarebbe stato distratto.


«Cominciamo con quei quattro, James.»


Will udì il tono deciso di Maddie dall’altra parte della villa. Si spolverò i pantaloni, srotolò le maniche della camicia e abbottonò i polsini, poi si assicurò che il panciotto non fosse stazzonato.


Quando arrivò, rimase sorpreso nel notare tre giovanotti già intenti a scaricare gli alberi in vaso dal carro con cui erano stati portati a Carnwyth. Le piante erano più grandi di quanto si fosse aspettato; visti i progressi fatti dagli operai forse non sarebbero nemmeno stati necessari, ma Will non aveva immaginato che i muratori sarebbero stati tanto veloci.


«Da quella parte» indicò Maddie, e gli uomini si avviarono con le loro carriole. Appena lo vide, lei si fermò.


«Buon pomeriggio, Miss Ravenwood.»


«Spero che sia un buon momento» disse lei con tono affabile, ma professionale. «Mr. Bly aveva suggerito di venire all’una, ma ho preferito arrivare prima a causa del tempo.»


Come molte altre mattine dal suo arrivo in Cornovaglia, la giornata era cominciata con il cielo terso, ma già verso metà mattina nuvole scure avevano cominciato ad apparire.


«Va bene.» Quando le si avvicinò, uno dei giovani inservienti del vivaio lo guardò e Will resistette alla tentazione di toccarla, come avrebbe voluto.


«Meglio che vada ad aiutarli e accertarmi che sistemino gli alberi nel modo giusto.» Senza aggiungere un’altra parola, Maddie si diresse a passo spedito verso i suoi dipendenti.


Quella reazione lo confuse, ma Will voleva sapere cosa ne pensasse delle riparazioni effettuate sulla facciata. Allungò il passo per raggiungerla e le sfiorò il gomito quando le fu accanto.


«Qualcosa ti turba.»


«Non è niente.»


Will lasciò che lei procedesse e attese che svoltasse l’angolo e vedesse lo stato dei lavori. Quando la raggiunse, Maddie stava indicando a James e agli altri di sistemare gli alberi il più vicino possibile al bordo della scogliera, dal momento che in quel punto il terreno era più regolare.


«C’è una tempesta in arrivo, meglio appesantire i vasi.» Guardò Will. «Avete cominciato le riparazioni al muro» disse con tono pratico. «Sembra che abbiano già rimosso la maggior parte delle pietre che erano cadute.»


«Ormai ne restano poche.» Will indicò un punto lungo la fiancata della casa dove gli operai avevano impilato alcune pietre da costruzione intatte, che avrebbero potuto essere utilizzate per le riparazioni.


Per la verità, lui non aveva fatto molto, a parte suggerire come il muro avrebbe potuto essere riparato e fornire i fondi. Con Maddie accanto, sentì il desiderio di fare di più.


Lei si avvinò a uno dei giovani alle sue dipendenze e gli parlò, senza dubbio per chiedergli di prendere alcune delle pietre, ma Will si stava già avvicinando alla pila, intento ad arrotolare le maniche che un momento prima si era abbottonato.


«Non c’è bisogno che le portiate voi» gli disse Maddie.


«Preferisco non limitarmi a essere una decorazione, Miss Ravenwood.» Le rivolse un sorriso da sopra la spalla e, per un momento, sentì la reazione consueta quando i loro sguardi si incontravano.


Lei rispose con un sorrisetto e tornò a dirigere la disposizione degli alberi.


Will aveva già raccolto e trasportato due mucchi di pietre, quando si accorse che lei lo aveva seguito fino al punto in cui si trovavano le altre.


«Posso aiutarti?»


«Penso che queste siano le ultime che ci serviranno.» Will si inginocchiò a raccogliere le pietre intagliate. «Posso portarle io.»


«Lascia che ne prenda almeno una.» Maddie sollevò quella in cima alla pila e se la caricò tra le braccia prima che lui potesse protestare.

Will sapeva che era dannatamente pesante, ma lei parve cavarsela egregiamente. «Ti rovinerai il vestito.»


«Sono venuta qui per lavorare e preferisco non limitarmi a essere una decorazione» ribatté lei con un sorrisetto impertinente.


Will era lieto che la leggerezza tra loro fosse tornata, anche se Maddie assunse nuovamente un atteggiamento professionale quando depose la pietra al suo posto e suggerì a James di sistemare l’albero più lontano, in modo che non restasse troppo vicino al bordo della scogliera.


«È tutto, Miss Ravenwood?» Un altro dei giovanotti aveva radunato le funi che avevano utilizzato per legare gli alberi sulle carriole e in quel momento volse lo sguardo al cielo che si scuriva.


«Grazie, Thomas. Mi sembra che vada bene. Le pietre dovrebbero tenere gli alberi al loro posto. Portate via le carriole, eccetto una. E lasciatemi il carro con il pony. Quando tornate al vivaio assicuratevi di sistemare la serra.»


«Sì, miss.» I tre giovani salirono sul carro basso e James rivolse un cenno del capo a Maddie e Will prima di partire.


Will era talmente contento che lei si fosse fermata, che aveva quasi paura di chiederle perché lo avesse fatto.


Come se avesse letto il suo pensiero, Maddie lo guardò e disse: «È ora che prenda le rose».


«Posso aiutarti?»


«Speravo che me lo chiedessi.»


Era diversa, dopo che i suoi dipendenti se ne erano andati, e Will capì che le importava l’opinione che le persone avevano di lei, benché avesse dichiarato che tutti la consideravano una zitella e che poteva fare quello che voleva. Del resto, rivestiva una quantità di ruoli al villaggio.

Maddie prese alcune cassette di legno dal carro. «Ti dispiace portare le pale? Non sapevo che attrezzi avessi qui.»


Will la seguì nel roseto accanto al cottage. Gran parte dell’area era ricoperta di erba e sassi o cespugli incolti, ma la superficie intorno alle rose era pulita.


«Te ne prendi cura.»


«Penso che a mia madre farebbe piacere.» Alzò la mano e indicò le pale e Will gliene porse una.


«Parlami dei tuoi.» Lui appoggiò la lama a terra vicino a una rosa, ma Maddie lo fermò posandogli una mano sul braccio.


«Un po’ più lontano. Per non danneggiare le radici.»


Will cominciò a scavare con gentilezza. Lei lavorava più in fretta, la sua esperienza e l’abilità erano palesi. Estrasse due rose dal terreno e le avvolse nella iuta per deporle nelle scatole, prima che lui riuscisse a estrarre la sua.


«Vuoi sapere dei miei genitori?» Lo guardò, le mani sovrapposte sulla sommità del manico della pala.


«Sì, distraimi mentre combino un gran pasticcio.» Sentì le radici della pianta e smosse il terreno con più cura che poté.


«Mia madre era tanto premurosa. Molto interessata a ciò che pensavo e avevo da dire.» Tacque tanto a lungo, che Will la guardò. Gli rivolse un sorriso tirato. «Mio padre era parecchio occupato. Lavorava moltissimo per costruire la sua attività. Quando penso alla mia infanzia, mia madre addolcisce ogni ricordo, mio padre era per lo più assente, oppure disapprovava.»


«Cosa disapprovava? Mi sembri una figlia devota.»


Lei lo sorprese scoppiando a ridere. «Non lo sono sempre stata. Mio padre diceva che avevo troppa fantasia e che non mi interessavano le cose che avrebbero dovuto interessarmi.»


Will riuscì finalmente a liberare le ultime radici della rosa e si accovacciò per estrarre la pianta. «A questo punto te lo devo chiedere.» La guardò per avere la conferma che stesse facendo bene.


Maddie annuì e lasciò che proseguisse da solo.


«Cosa ti interessava?»


Lei indicò con un cenno del mento la rosa che aveva in mano. «Sognavo di viaggiare per vedere giardini in tutto il mondo. Fin da allora era come ti ho detto sul treno. Fiori e progettazione di giardini. A mio padre quella parte non interessava, voleva che mi appassionassi agli alberi, alle tappezzanti e a tutte le piante utili che il vivaio coltivava per la vendita. E mia madre avrebbe voluto che mostrassi più interesse per i talenti femminili. Balli e vestiti. Credo che a un certo punto Lady Trenmere fosse riuscita a convincerla che avrei potuto essere una debuttante.»


Will si alzò soddisfatto quando ebbe sistemato l’ultima rosa nella sua scatola. «Non ti interessava essere una debuttante?»


«Non pensavo che avrei avuto un gran successo.»


Dopo essersi ripulito le mani, lui prese la pala dalle mani di Maddie. «Avresti travolto Londra.»


Lei scoppiò a ridere, un suono che Will non sentiva abbastanza spesso. «Mi piace danzare, ma non mi riesce bene; non ho alcun senso della moda e preferisco scavare o progettare un giardino, che farci una passeggiata.»


«Così decidesti di gestire il vivaio.»


«Non fu tanto una decisione, quanto una necessità.»


«Lo so.» Will deglutì. «Conosco quella sensazione.»


Nel cielo sopra di loro echeggiò un tuono distante e, un momento dopo, l’aria crepitò e un lampo illuminò le nuvole scure.


«Meglio entrare.» Maddie si avvicinò al carro e, invece di preoccuparsi per le rose come Will si sarebbe aspettato, liberò il pony dai finimenti. «A Mabel non piacciono i temporali. Possiamo sistemarla nella stalla?»


«Certamente.»

Lei si diresse con il pony lungo il viale che conduceva a Carnwyth, ma Will si scoprì preoccupato per le rose.


«Staranno bene?»


«Copri il carro con l’incerata e dovrebbe andare tutto bene. Sono più resistenti di quanto sembrino.»


Will obbedì e tese l’incerata fissandola sopra il carro, poi corse per raggiungere Maddie. La pioggia cominciò a cadere, gentile all’inizio, ma ben presto si trasformò in un acquazzone.


Maddie aveva già legato la cavalla nella stalla, quando lui la raggiunse.


«Vogliamo fare una corsa?» Will le sorrise mentre si sfilava la giacca di lino e se la sollevava sopra la testa stendendo il tessuto sopra di lei.


Maddie guardò la giacca, gli sorrise, poi uscì dalla stalla nel cortile. «Non ho paura di un po’ di pioggia, Vostra Grazia.»


Will abbassò la giacca e uscì sotto la pioggia accanto a lei. «Nemmeno io, Miss Ravenwood.» Era così felice di averla vicino che, per un momento, rimase immobile a fissarla.


Maddie rivolse il viso verso il cielo e chiuse gli occhi, poi la sua bocca disegnò un sorriso dolce, come se si stesse godendo una doccia tiepida, invece delle gocce gelate di un temporale furioso.


Il cappello le era scivolato di nuovo indietro e alcune forcine si erano allentate. Lunghe onde ramate bagnate le ricadevano sulle spalle e sul collo.


Will non resistette alla tentazione di scostare una ciocca e lasciare che le dita esitassero sulla curva deliziosa del collo. Lei inclinò la testa e lo guardò, gli occhi brillanti da non credere.


Misericordia, quanto l’adorava! Impossibile negare l’intensità dei sentimenti che nutriva per lei. Quando gli stava vicino, il suo cuore era più pieno, la sua vita era più piena.


I loro respiri si fusero in nuvolette di vapore tra loro e Will cominciò a battere i denti. «Andiamo dentro a scaldarci.» La prese per mano e Maddie intrecciò le dita con le sue.


Attraversarono di corsa il prato tra le stalle e l’ingresso principale di Carnwyth. Prima che toccassero la maniglia, la porta si spalancò.


«Bontà divina, siete entrambi fradici come topi di sentina!» Mrs. Haskell si allontanò in tutta fretta dall’ingresso per tornare subito dopo con due asciugamani. «Vi faccio portare subito del tè in camera vostra. Ho già chiesto a Kate di accendere il fuoco.»


«Mandate anche altri asciugamani.» Will posò la mano in fondo alla schiena di Maddie e lei lo guardò con un’emozione a cui non seppe dare un nome. Ma sapeva con certezza cosa sentisse lui: aveva bisogno di lei, di trascorrere altro tempo con lei, più di ogni altra cosa.





Maddie seguì Will su per le scale e decise che quello era il luogo dove doveva essere in quel momento. Negli ultimi giorni si era quasi convinta che la sua presenza a Haven Cove e nella sua vita fosse una distrazione di cui non aveva bisogno. A dispetto di quanto gradisse la sua compagnia, a dispetto di quanto ormai tenesse a lui, a dispetto di quanto la turbasse il pensiero della sua partenza.


Ecco cosa non poteva sopportare. Per quanto lo pensasse e tenesse a lui, sarebbe arrivato il giorno in cui Will avrebbe lasciato Haven Cove e lei non sapeva se sarebbe riuscita a tornare alla vita che conduceva prima di incontrarlo senza sentire che mancava qualcosa di essenziale.


Lui avrebbe sentito la sua mancanza dopo essere partito? Maddie non aveva idea di come fosse la sua vita a Londra. Cosa riempiva le sue giornate? Cosa avrebbe voluto che riempisse le sue giornate?


«Cosa ti sarebbe piaciuto diventare, se non fossi stato destinato a essere un duca?» gli chiese appena entrarono in una stanza spaziosa con un grande letto a baldacchino, lungo una parete, e tappezzeria rossa e dorata decorata con minuscoli pezzi di specchio.


Un fuoco crepitava nel camino e Maddie si avvicinò protendendo le mani verso la fiamma.


Lui si fermò e si voltò a guardarla appena lei ebbe finito di parlare. Ma non disse niente mentre si slacciava la cravatta e si sfilava il tessuto fradicio dal collo. «Ho sempre saputo che un giorno avrei ereditato il titolo. Non mi sono permesso di pensare ad altre possibilità.»


«Mai?» Maddie aveva usato gli asciugamani forniti da Mrs. Haskell per asciugarsi i capelli e il tessuto ormai era bagnato quanto il suo vestito. «Cosa avresti voluto fare, se non avessi ereditato il ducato?»


Will fissò per un momento il vestito fradicio di Maddie, poi si avvicinò a un enorme armadio intagliato che occupava una parete della stanza. Ne estrasse una vestaglia di velluto blu e gliela porse. Poi, con un guizzo dei polsi, tolse il copriletto dal letto.


«Spostati nell’angolo. Io terrò questo e tu potrai toglierti quei vestiti bagnati.»


Sembrava uno sforzo intricato per mantenere la decenza, quando in realtà l’aveva già toccata nel modo più intimo.


«Non potresti semplicemente voltarti?»


I muscoli del collo e della mandibola di Will si contrassero, mentre rifletteva sulla sua domanda guardandola con desiderio e incertezza. «Certamente.»


Si voltò e Maddie si affrettò a slacciare il corpetto e la gonna. Il tessuto bagnato era pesante e le scivolò subito intorno alle caviglie, seguito dalla sottogonna. Si sfilò il corpetto, poi sciolse i ganci del bustino.


Nella stanza regnava il silenzio, eccetto per il crepitio del fuoco. Maddie era profondamente consapevole del proprio respiro. E di quello di Will.


«Architettura» disse lui, la voce bassa e roca.


Quando Maddie sganciò l’ultimo gancio del bustino e lo lasciò cadere a terra, il respiro di Will si fermò. Era capace di identificare gli indumenti dal rumore che facevano cadendo a terra?


«Quindi la tua abilità nel disegnare è più di un passatempo. Hai studiato disegno?»


«Per qualche tempo.»


Anche le calze erano bagnate, pertanto lei si chinò e si tolse gli stivaletti, scivolò fuori dalle mutande e si sfilò le calze, una dopo l’altra. Quando si rialzò, Will inspirò in modo brusco. Fu allora che lei notò il frammento di specchio nella parete di fronte e il riflesso dello sguardo di Will.


«Quanto hai visto?»


Lui inclinò la testa di lato senza voltarsi. «Ho cercato di non guardare.»


«Non sono sicura che avrei fatto lo stesso.» Nella foresta di Bodmin avrebbe voluto toccare la sua pelle nuda come lui aveva accarezzato la sua. «Aiutami a mettermi la vestaglia.»


Lui si voltò, sollevò la vestaglia e le si avvicinò.


Maddie notò che cercava ancora di evitare di guardarla. Ormai indossava soltanto la sottoveste. Le gambe quasi nude cominciavano a scaldarsi per la vicinanza del fuoco, ma il tessuto umido della sottoveste le aderiva ai seni. «Sei terribilmente corretto» gli sussurrò, mentre Will protendeva la vestaglia verso di lei.


«Mi sono ripromesso di esserlo.»


«Dopo la foresta?» Maddie allentò lentamente il nodo che teneva la sottoveste al suo posto, aspettando che lui la guardasse.


«Sì.» Will la guardò, ma subito dopo girò la testa. «È stata una decisione difficile. Allora e adesso.»


«Anch’io ho preso una decisione.»


«Davvero?» La guardò negli occhi, dimenticando per un momento la volontà di distogliere lo sguardo.


«Avevo deciso di concentrarmi sul lavoro e sui preparativi per la visita reale. Avevo stabilito che niente avrebbe potuto distrarmi.» Maddie allungò la mano e gli toccò la mandibola con la punta delle dita per impedirgli di distogliere ancora lo sguardo. «Ma adesso ho preso un’altra decisione.»


«E quale sarebbe?»


«In questo momento, è qui che voglio stare.» Strattonò il collo della sottoveste, allentando l’indumento quanto bastò perché le scivolasse dalle spalle. Il tessuto leggero le scorse sui seni, l’addome, i fianchi e poi raggiunse gli altri indumenti a terra.


Maddie resistette all’impulso di coprirsi e aspettò che Will la vedesse, era ciò che voleva. Perché quello avrebbe potuto essere l’unico momento che avrebbero trascorso insieme in quel modo e lei non voleva trattenere nulla.


Will le si avvicinò e la toccò. Una mano le accarezzò la guancia, mentre l’altra si posava sulla curva del fianco. Le accarezzò la mandibola con le dita, poi scese sul collo e le scostò una ciocca di capelli sulla spalla. «Quanto sei bella» mormorò mentre la attirava più vicino.


Maddie cominciò a sbottonargli la camicia, ma boccheggiò quando le dita di Will le sfiorarono la curva dei seni, prima che lui li coprisse con il palmo. Le sue mani erano deliziosamente calde e lei si spinse verso quel contatto.	Quando lui si chinò per sfiorarle la bocca con la sua, la trepidazione la fece tremare.


Invece di baciarla, le sussurrò sulle labbra: «Sono felice che tu abbia deciso che è qui che vuoi stare, perché non voglio lasciarti andare».
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Will non poteva lasciarla andare. Era il problema che aveva avuto di fronte fin dal giorno in cui l’aveva incontrata. Perfino nel giardino d’inverno di Lady Trenmere, quando lei non era stata che una graziosa sconosciuta, l’affermazione che forse non sarebbe mai tornata a Londra lo aveva turbato.


Non si era mai considerato un uomo baciato dalla fortuna, ma, con Maddie tra le sue braccia, lo era.


Lei si sollevò in punta di piedi per baciarlo; Will la strinse tra le braccia e si perse nel modo in cui i suoi baci gli incendiavano il sangue. Quando lei rabbrividì, la lasciò andare, ricordandosi che i suoi vestiti erano bagnati, mentre lei era meravigliosamente nuda.


Le avvolse la vestaglia di velluto intorno alle spalle, ma l’indumento rischiò di scivolare a terra quando lei alzò le braccia per riprendere a sbottonargli la camicia.


«Adesso sei tu quello che dovrebbe togliersi i vestiti bagnati.» Il suo sguardo era diventato famelico e Will fu felice di lasciarle il controllo.


«C’è una sola vestaglia» disse, prima di assaporare le sue labbra ancora una volta.


«Mmh. Dovremo trovare un modo per scaldarci. Qualche suggerimento?» sussurrò Maddie.


«Più di uno, per la verità.»


Lei scoppiò a ridere e Will le si avvicinò, perché il suono della sua allegria accendeva qualcosa dentro di lui. Non riusciva a immaginare un futuro in cui Maddie e la sua risata non facessero parte delle sue giornate.


«Cosa c’è?»


La piega sentimentale presa dai suoi pensieri doveva essere emersa sul suo volto. Lei gli posò un palmo sulla guancia.


Prima che potesse rispondere, bussarono alla porta.


«Il tè, Vostra Grazia.»


Will si abbottonò la camicia a metà e aspettò che Maddie avesse annodato la cintura della vestaglia e si fosse allontanata dall’altra parte della stanza, accanto al fuoco.


Kate entrò con un vassoio enorme e una teiera, una zuppiera e una pagnotta ancora tanto calda da profumare l’aria. «Mrs. Haskell ha pensato che poteste essere affamati.»


Dietro di lei entrò un’altra cameriera, con alcuni asciugamani e quello che sembrava un vestito. «Per la giovane signora» disse sottovoce, prima di fare una riverenza e lasciare la stanza.


«Vi serve altro, Vostra Grazia?» Kate non batté ciglio, benché Will fosse parzialmente svestito e Maddie indossasse una vestaglia le cui maniche le coprivano le mani e che arrivava fino a terra.


«È tutto, Kate.»


La cameriera sorrise, annuì e si voltò verso la porta, poi si fermò. «Dimenticavo. Ho preparato un bagno caldo per voi, miss.» Ciò detto, lasciò la stanza e si chiuse la porta alle spalle.


«Un bagno caldo» disse Maddie con tono sognante.


Will sorrise, prese i lembi della cintura e se la tirò vicino. «Nonostante tutte le sue stranezze, Carnwyth è fornita di alcuni degli ultimi comfort.» Le cinse le spalle con un braccio e la accompagnò verso la porta che collegava la camera da letto degli ospiti con una stanza da bagno enorme. Lo spazio era rivestito di piastrelle blu pavone ed era stato equipaggiato con una vasca di ceramica grande a sufficienza affinché più persone entrassero nell’acqua contemporaneamente.


Grazie alla lungimiranza di Kate, il calore dell’acqua aveva trasformato l’ambiente in un’oasi accogliente di vapore.


«Cielo!» mormorò Maddie. «Una stanza da bagno incredibile. La vasca è straordinaria.»


Will controllò con le dita la temperatura dell’acqua: molto calda senza essere ustionante. Alzò la mano e fece cenno a Maddie di avvicinarsi.


«Ti aiuto a entrare.» Si rialzò e tirò i lembi della cintura; la vista delle curve magnifiche e della pelle spruzzata di lentiggini di Maddie lo pervase con una vampata di desiderio.


Lei gli posò una mano sul braccio ed entrò nella vasca. Si sedette e i lunghi capelli si sparsero intorno a lei, fluttuando nell’acqua. Will ebbe l’impressione di trovarsi al cospetto di una dea al bagno.


«Paradisiaco» sussurrò lei, mentre chiudeva gli occhi e passava le mani nell’acqua.


Davvero. Mentre la osservava cullata dall’acqua calda, la curva lussureggiante dei seni che faceva capolino sopra la superficie mentre le gambe lunghe si muovevano appena sotto, Will ebbe di nuovo l’impressione che il destino gli avesse regalato quell’inatteso momento di beatitudine.


Maddie aprì gli occhi, che gli parvero più scuri. «Vieni dentro anche tu.»


La sua sirena.


«Ma dovrai toglierti tutto.»


A differenza di poco prima, quando lui aveva cercato, inutilmente, di distogliere lo sguardo mentre Maddie si spogliava, lei sembrava decisa a godersi ogni momento. Si spostò indietro nella vasca, si immerse di più e appoggiò la schiena alla ceramica.


Will si sbottonò velocemente la camicia e la sfilò con il panciotto, poi si tolse gli stivali. Quando le dita si chiusero sui lacci dei pantaloni, Maddie si prese il labbro inferiore tra i denti. Lui si fermò, per assecondarla.


Lentamente, con determinazione, allentò i lacci dei pantaloni e se li lasciò scivolare lungo le gambe insieme con le mutande. Il membro era già eretto e, quando lui raddrizzò la schiena, Maddie lasciò scorrere lo sguardo lungo le sue gambe, per poi fissarlo sul sesso.


Più lei lo guardava con espressione deliziosamente compiaciuta, più la pazienza di Will scemava.


«È tutto di tuo gradimento, Miss Ravenwood?»


«Molto, Vostra Grazia.»


Pronunciato dalle sue labbra, con la voce arrochita dal desiderio, il titolo onorifico gli trasmise un brivido di impazienza che gli scese lungo la schiena.


Con due passi, Will si avvicinò al bordo della vasca ed entrò, rivolto verso Maddie. La vasca era talmente grande, che avrebbe potuto sederlesi accanto o di fronte senza toccarla, ma era ciò di cui aveva bisogno e anche lei sembrava desiderarlo, poiché lasciò scivolare le gambe lungo le sue e poi gli si inginocchiò tra le cosce.


Lui fece per abbracciarla, ma Maddie sembrava intenta a cercare qualcosa sul bordo della vasca. Trovò una saponetta e cominciò a insaponarsi braccia e collo. Poi lo sorprese prendendogli la mano e guidandola verso il proprio petto.


Will le lasciò scorrere la mano lungo il seno e sentì il capezzolo duro sotto il palmo. Mise le mani a coppa e raccolse dell’acqua per risciacquare il sapone, dopodiché si tirò Maddie più vicino. Lei lasciò che la sollevasse, finché le sue gambe furono sopra a quelle di lui. I loro corpi scivolarono l’uno sull’altro e l’estremità del membro le accarezzò il sesso. Maddie boccheggiò e si sistemò in modo da poter insinuare una mano tra di loro, cercandolo con le dita.


Will si lasciò sfuggire un mugolio quando sentì quella mano intorno all’erezione, ma lasciò che lo esplorasse. Lei lo accarezzò titubante, senza staccare lo sguardo dal suo volto.


«Ti piace?»


Will rise e le accarezzò la schiena. «Più di quanto possa riuscire a dirti. Ma se non ti fermi...»


«Avevo bisogno di toccarti.» Lo lasciò andare e gli posò le mani sulle spalle. «Ma adesso voglio sentirti» sussurrò. 


Si sollevò e si sistemò sopra di lui. L’acqua le scorse sui seni e l’addome e Will non riuscì a resistere alla tentazione di prendere un capezzolo in bocca.


Maddie boccheggiò mentre lui immergeva una mano per scorrere le dita sulla sommità delle sue cosce. Nel frattempo lei gli si strofinò sulla punta del membro. Will avrebbe voluto affondare dentro di lei, reclamarla e darle piacere come desiderava da tempo. Ma attese, deciso a lasciare che fosse lei a scegliere il ritmo di quel momento.


«Ti voglio» gli sussurrò Maddie sulle labbra mentre si abbassava e lo accoglieva nel suo corpo.


«E io ho bisogno di te» ribatté Will, prima di reclamare la sua bocca.


Lei si mosse con titubanza, mentre dalla sua bocca uscivano sospiri e gemiti di piacere. Will si oppose all’impulso di perdere il controllo e scelse di osservarla. Maddie chiuse gli occhi mentre trovava il ritmo e gli cingeva il collo con le mani, accarezzandogli i capelli. A mano a mano che il piacere cresceva, gli si aggrappò alle spalle.


«Will» sussurrò. Lo guardò negli occhi e l’espressione colma di fiducia e desiderio dissolse le ultime vestigia di autocontrollo.


Sotto l’acqua Will le posò una mano in fondo alla schiena e si inarcò in modo da avvicinarlesi ancora. Stare con lei, i loro corpi uniti, il respiro in sincrono, fu la cosa più bella e più giusta che avesse mai sperimentato.


«Sì» sussurrò Maddie, quando lui sollevò il bacino per affondare dentro di lei ancora e ancora.

Lei lasciò cadere la testa all’indietro e Will le baciò il collo, mordicchiandole la pelle con le labbra. Un momento dopo lei gridò mentre il suo corpo si irrigidiva per il piacere.


Will le premette la faccia contro la spalla e le leccò la pelle mentre le tempestava il collo di baci. L’acqua si era raffreddata, ma non voleva che quel momento finisse.


Però non voleva nemmeno che lei avesse freddo.


«Faremmo meglio a uscire.»


«Mmh» assentì lei, mentre gli accarezzava la schiena. «Per andare a letto?»


«Se vuoi.»


«Ma non a dormire» disse lei, lo sguardo audace.


«No, non a dormire, tesoro.»


Sentendo le sue parole, vedendo l’espressione appassionata dei suoi occhi, il membro di Will si indurì di nuovo. Quanto amava la sua audacia e la sua determinazione! Amava lei e quel pensiero non fu una rivelazione, emerse piuttosto dentro di lui come una verità presente da sempre.


Will si alzò e Maddie lo seguì. Quando uscirono dalla vasca, lui gli depose la vestaglia sulle spalle e la condusse in camera. Per raggiungere il letto a baldacchino c’era un piccolo gradino, Maddie si lasciò cadere la vestaglia di dosso mentre saliva.


Vederla tanto a suo agio mentre la guardava lo eccitava quanto guardarla. Lei gattonò sul letto, si voltò coricandosi sul materasso, poi gli tese la mano.


Will non ebbe bisogno di alcun incoraggiamento. In un battito di ciglia fu sul letto, sopra di lei, Maddie già bagnata e pronta per accoglierlo.


«Maddie» mormorò il suo nome, poi la baciò.


Era dolce, morbida, era tutto ciò che potesse desiderare. Soltanto lei, quella vicinanza, assaporare il suo corpo, vederla godere giorno dopo giorno, notte dopo notte. Di cos’altro avrebbe potuto avere bisogno?
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Will si svegliò che era quasi mezzogiorno e si accorse che Maddie se ne era andata. Il ricordo dei loro amplessi era vivido nella sua mente, ma l’assenza di lei gli lasciò un vuoto dentro. I ricordi non erano sufficienti. La voleva accanto a sé al risveglio e non soltanto quel mattino.


Doveva esserci un modo. Forse avrebbe potuto tornare presto in Cornovaglia? Oppure Maddie avrebbe potuto trovare il tempo per recarsi a Londra? Mentre vagliava quelle possibilità, si rese conto che nessuna di esse gli dava alcuna soddisfazione. Qualche momento rubato con lei non sarebbe stato sufficiente.


La voleva tutta per sé, ma chiederle di sacrificare la vita che aveva costruito gli sembrava egoista e Will aveva giurato che non avrebbe mai permesso che i suoi desideri egoisti causassero dolore agli altri, come aveva fatto suo padre.


La nota che trovò sul comodino gli confermò che lei avrebbe avuto una giornata piena. Le parole erano state scritte in fretta sul suo blocco da disegno e lo informavano che Maddie sarebbe tornata a casa a cambiarsi, poi si sarebbe recata all’albergo. L’evento che avrebbe dato inizio alle celebrazioni per la visita reale avrebbe avuto luogo quella sera e la principessa sarebbe arrivata l’indomani.


Dopo che si fu vestito, Will scese al piano inferiore; Mrs. Haskell lo raggiunse mentre si dirigeva verso la sala da pranzo.


«Vostra Grazia, questa mattina è arrivato un messaggero per voi. Alla stazione ferroviaria hanno ricevuto un telegramma indirizzato a voi.» Gli agitò di fronte un foglio di carta, con fare nervoso. «Da parte di vostra sorella, ritengo.»


Will scorse il testo stringato, nemmeno una parola lo stupì.


Anche se Esquith avesse preso seriamente la sua minaccia e avesse smesso di diffondere pettegolezzi fino a Londra, ormai il peggio era accaduto e quella che era cominciata come una voce su una rivista scandalistica si era diffusa in feste e sale da ballo.





Le voci sgradevoli riguardo a te e MR continuano. Per favore, torna subito a Londra.


Cora





«Volete che prepariamo il vostro baule da viaggio, Vostra Grazia?» La governante si torse le mani, era chiaro che aveva letto il messaggio.


«Preparate il baule, ma non è necessario che prepariate immediatamente una carrozza. Ho accettato di prendere parte all’evento che avrà luogo nel nuovo albergo questa sera e intendo mantenere la promessa.»


«Molto bene.» La donna annuì, ma la fronte rimase solcata da rughe di preoccupazione. «E l’esposizione floreale?»


Will la fissò ammutolito, mentre un’onda di emozioni confuse gli prorompeva nel petto. Senso di colpa, per la preoccupazione causata alle sue sorelle, timore per Maddie e per come se la sarebbe cavata all’evento che significava tanto per lei. E, soprattutto, desiderio di spostare indietro le lancette dell’orologio per poterla riavere tra le braccia.


«Resterò per l’esposizione floreale.» Sapeva che Cora sarebbe stata indispettita vedendolo tornare con un giorno di ritardo, ma voleva esserci per Maddie. Anche se lei non gli aveva chiesto di fermarsi.


«Quindi partirete tra due giorni?»


L’angoscia gli penetrò nelle ossa; non riusciva proprio a immaginare come avrebbe detto addio a Maddie, ma annuì deciso. 


Se Cora era tanto allarmata da inviare un telegramma, significava che i pettegolezzi diffusi da Esquith avrebbero potuto danneggiare Daisy o mettere in ombra le nozze imminenti.


Tuttavia Will era preoccupato anche per Maddie. Presto Esquith avrebbe lasciato Haven Cove, ma i suoi pettegolezzi le avrebbero causato danni permanenti?


«Abbiamo fatto grandi progressi con la sala da ballo, Vostra Grazia. Volete vederla?»


L’attenzione di Will tornò sul presente, mentre seguiva la governante.


«Voi e il resto del personale siete stati molto indaffarati.» La sala era stata trasformata, non solo in termini di pulizia, ma anche di ordine.


«Anche il falegname che avete assunto.»


«Dov’è finita tutta la roba che era ammucchiata qui dentro?» La pila di mobili rotti si era ridotta a un divanetto di damasco e una poltrona imbottita.


«Parte è stata sistemata e rimessa al suo posto. Altri pezzi sono stati portati alla bottega del falegname, affinché possa ripararli.»


«Sembra di nuovo una sala da ballo.» Will non aveva alcun desiderio di organizzare un ballo, ma gli fu facile immaginare di danzare con Maddie là dentro. Soltanto loro due. Lei non aveva detto che le piaceva danzare?


«Aye, decisamente.» Mrs. Haskell rispose con tono quasi malinconico, come se ricordasse la sala illuminata dai candelieri, piena di coppie rapite dalla danza. «Ma c’è ancora altro che vorrei mostrarvi.»


Si diresse verso l’angolo più lontano a sinistra, dove avevano trovato i gattini e il foro nel pavimento. Will si inginocchiò a esaminare il parquet; difficile dire dove si fosse trovato il foro. Le riparazioni effettuate su pavimento e pareti erano impeccabili.


«Non riesco a credere che abbiano fatto così in fretta.»


«Spesso, una volta cominciato il cambiamento, la trasformazione arriva in fretta.»


Nulla dava a intendere che la governante volesse attribuire a quelle parole un significato più profondo, ma Will non poté fare a meno di riferirle a se stesso. Bontà divina! L’uomo che era arrivato in Cornovaglia una decina di giorni prima non avrebbe riconosciuto l’uomo che aveva pagato per le riparazioni del rifugio di suo padre e che aveva trascorso le sue giornate pensando a un’imprenditrice indaffaratissima, con i capelli color delle fiamme.


Si rialzò e si spolverò i pantaloni. «Vi ringrazio. Estendete i miei ringraziamenti anche a Mr. Bly per avere sovrinteso alle riparazioni. Meglio che cominci a prepararmi per i festeggiamenti di questa sera.»


«Intendete uscire presto?»


«Spero di sì.»


La governante sorrise e infilò una mano nella tasca del grembiule. «Mitchum ha trovato queste fuori della stalla. Immagino che siano di Miss Ravenwood.»


Alzò la mano, Will la imitò e lei gli depose sul palmo due forcine d’argento. Lui si sarebbe aspettato il sorriso malizioso delle sue labbra, ma non il rossore che le coprì le guance.


«Mrs. Haskell, arrossite? Dopo avere vissuto qui per anni e avere assistito alle feste sfrenate di mio padre?»


Will non provava alcun rimorso per ciò che lui e Maddie avevano condiviso. Ogni singolo momento trascorso con lei gli era caro e non se ne sarebbe mai pentito.


Confidava nella discrezione del personale di Carnwyth, ma nel profondo era ancora preoccupato per la reputazione di Maddie. Gli abitanti di Haven Cove accettavano la sua indipendenza come imprenditrice, ma non era sicuro che le avrebbero concesso altre libertà senza giudicarla.


«Arrossivo molto anche allora» ammise infine Mrs. Haskell. «Se posso parlarvi liberamente, Vostra Grazia, vostro padre non fu un padrone facile. Fui lieta quando arrivaste, avevamo sentito che voi eravate molto diverso.» Sorrise, ma le sue parole lo colpirono.


«Io sono diverso, Mrs. Haskell. Non sono mio padre.»


«Certo che no, Vostra Grazia. Non era mia intenzione offendervi. Nessuno di noi pensa che siate come lui.»


Will non capì se si riferisse al personale di Carnwyth o all’intero villaggio. Restava il fatto che a Haven Cove non succedeva niente, senza che lo sapessero tutti.


«Suppongo che sia inutile chiedere che il personale non parli della visita di Miss Ravenwood.» Non si sarebbe aspettato di parlare in modo tanto diretto dell’argomento con la sua governante, ma non c’era ragione di essere evasivo con una persona che aveva visto quello che succedeva in passato a Carnwyth.


«Vi do la mia parola che io capisco bene l’importanza della discrezione, Vostra Grazia. Ma il personale più giovane...»


«Certamente.» Forse la discrezione in un villaggio tanto piccolo era una chimera; Maddie stessa gli aveva ricordato con quanta velocità si diffondessero le notizie.


«Vostra Grazia, vi assicuro che Miss Ravenwood è molto ben voluta a Haven Cove.»


A buon diritto. C’era forse una causa alla quale non contribuisse?


Prima di salire a lavarsi e vestirsi, Will chiese a Mrs. Haskell di trovare qualcosa che potesse portare come contributo per l’asta che si sarebbe tenuta all’albergo.


«Il defunto duca teneva un brandy alquanto rinomato, Vostra Grazia. Pensate che potrebbe andare bene?»


«Sarà perfetto, Mrs. Haskell.»


Era quasi in cima alla scala, quando sentì i passi della donna allontanarsi fin quasi a sparire e poi, stranamente, tornare in fondo alla scala.


«A proposito di offerte, Vostra Grazia. Ho pensato che potesse interessarvi vedere questo e prenderlo in considerazione per Miss Ravenwood.» Inclinò la testa per indicare un dipinto sulla parete vicino alla scala. «Il medesimo artista che lasciò l’attrezzatura che avete trovato tanto utile lo dipinse durante una visita a Carnwyth.»


Prese il dipinto, affinché Will potesse osservarlo. I colori vivaci erano messi in evidenza da una cornice dorata. Il soggetto era il piccolo cottage dove Maddie era cresciuta e i giardini circostanti Carnwyth visti dall’alto, come se l’artista avesse guardato fuori dalla sua camera e avesse ricreato con pennellate luminose ciò che vedeva. Tra il verde spiccava una donna con i capelli rossi, intenta a potare un cespuglio di rose.


«Mrs. Ravenwood, Vostra Grazia.»


Will non poté trattenere un sorriso. «Vi ringrazio, Mrs. Haskell.»





«Miss Ravenwood, avete visto i festoni?»


«I festoni?» Maddie reggeva tra le braccia una cassa piena di candele fatte a mano appositamente per l’evento, da distribuire su ogni tavolo.


«Bianchi e dorati. Aspettavamo che ce ne consegnassero quaranta piedi per l’asta di questa sera.»


«Vi aiuterò a cercarli appena avrò finito con le candele, Mrs. Pendenning.»


«Avrete tempo? Mrs. Reeve mi ha detto che dovrete aiutarla con la disposizione dei posti. Sembra che il personale dell’albergo abbia fatto una gran confusione.»


Maddie mosse alcuni passi, appoggiò su un tavolo un angolo della cassa che reggeva e sospirò.


«Vi lascio finire qui. Mi raggiungerete nella sala d’oro, non è vero?»


«Sì, ve lo prometto.» Maddie si fermò ancora un momento a guardare il mare attraverso le finestre alte affacciate sul terrazzo.


Il suo corpo era indolenzito in modi nuovi e per tutta la giornata aveva avuto l’impressione che il mondo intorno a lei fosse un po’ diverso. Era sempre tanto di fretta, che le capitava di rado di assaporare i momenti, ma la sera prima si era concessa di assaporare le ore trascorse con Will. 


Fare l’amore nella vasca appariscente, poi nel letto ancora più appariscente e di nuovo nelle prime ore del mattino, quando il letto era diventato familiare e tiepido, grazie al calore dei loro corpi intrecciati... Lasciarlo qualche ora dopo era stata una delle cose più difficili che avesse mai fatto.


Ma non aveva avuto altre opzioni, poiché aveva promesso che sarebbe arrivata presto all’albergo per aiutare con i preparativi. Si trovava là da ore, ma il pensiero di Will era una costante.


«Miss Ravenwood!» Il grido arrivò dall’altra parte della sala da pranzo e per poco Maddie non fece cadere tutti i bicchieri dal tavolo. «Sono così felice di avervi trovata.» Miss Dixon si agitava con veemenza il ventaglio davanti al viso, ma sembrava comunque piuttosto accaldata. «Ho qualcosa di delicato da chiedervi.» Si guardò intorno per accertarsi che nessuno le sentisse.


«Come avete detto, mi avete trovata. Come posso aiutarvi?»


«Non ho bisogno del vostro aiuto, ma del vostro permesso.»


Maddie depose una candela sul tavolo più vicino e rivolse un sorriso divertito da sopra la spalla alla donna più anziana, che si proclamava la zitella più felice di Haven Cove. «Per cosa avete bisogno del mio permesso?»


Miss Dixon si avvicinò, deglutì e poi sussurrò da dietro il ventaglio: «Intendo vincere l’asta per il duca».


Una vampata di gelosia spontanea indusse Maddie a serrare i pugni. «Ah, davvero? Anche altre faranno la loro offerta. La vostra potrebbe essere superata.»


Il mento di Miss Dixon tremò e la donna sussurrò: «Intendete vincerlo voi?».


Maddie ignorò l’implicazione celata dalla domanda. «Mrs. Reeve ci ha incoraggiate a lasciare che altri donino. A ogni modo, non posso permettermi i fondi. Ho già fatto la mia donazione, sotto forma del tempo che ho dedicato al comitato.»


«Ma preferireste che nessun’altra se lo aggiudicasse, vero?»


Maddie sentì le guance in fiamme, nonostante i tentativi di soffocare lo sciocco momento di gelosia. «Non capisco perché dovrei avere voce in capitolo.»


«Non lo capite, mia cara?» Miss Dixon le posò una mano sulla spalla, ma subito la ritrasse, come se non fosse certa che Maddie gradisse una tale intimità. «Da quando è arrivato in paese è evidente che c’è una...» Il suo sguardo si addolcì. «Una tenerezza tra voi due. Affetto.»


Maddie non riuscì a sostenere lo sguardo della donna. La gelosia di poco prima fu sostituita da un impeto di qualcos’altro. Le lacrime minacciarono di riempirle gli occhi e trasse un respiro profondo per controllarsi.


«C’è dell’affetto» ammise infine. «Ma la nostra amicizia...» Era ben più di un’amicizia, ma non avrebbe saputo come definirla. «... presto avrà fine, quando il duca tornerà a Londra tra qualche giorno.»


«Londra non è poi così terribilmente lontana.»


«Forse non in termini di miglia, ma è un altro mondo.» Maddie sorrise, perché aveva dibattuto la medesima questione con se stessa. Certo, avrebbe potuto tornare a visitare la città; il pensiero di rivedere Londra e Will la elettrizzava, ma cosa sarebbe successo quando si fossero separati ancora una volta? Cosa sarebbero stati? Amanti? Lui doveva scegliersi una duchessa e sposarsi e tutte le responsabilità di Maddie erano là, a Haven Cove.


«Non ci vado da anni, ma penso che vi adattereste molto bene a quella vita.»


«Gentile da parte vostra dirlo, Miss Dixon.» Maddie si rimproverò mentalmente per la reazione di poco prima. «Vincete l’asta per il duca con la mia benedizione.»


Miss Dixon si lasciò sfuggire una risata da ragazzina. «Vi ringrazio, mia cara.»


Dopo che la donna se ne fu andata, Maddie continuò a deporre le candele decorate sui tavoli. Stava sistemando le ultime, quando uno dei membri del personale dell’albergo si avvicinò.


«Mi manda Mrs. Pendenning, miss. Dice che siete attesa nella sala d’oro.»


Mrs. Pendenning aveva meno pazienza di Maddie, il che era dire molto.


Cinque minuti dopo, lei si avviò. Controllò l’orologio nell’ingresso mentre lo attraversava: presto avrebbe dovuto ritirarsi nell’ufficio di Mrs. Reeve e cambiarsi prima dell’inizio delle celebrazioni. Il vestito da giorno che aveva indossato dopo essere tornata a casa per lavarsi e cambiarsi velocemente quella mattina era troppo sciatto per la serata.


A metà dell’ingresso, il cuore le sobbalzò nel petto.


Will era arrivato presto. 


All’apparenza, era come la prima notte che si erano incontrati: elegante, in nero e bianco, con una cravatta candida annodata intorno al collo e un panciotto di seta bianca che gli fasciava il petto ampio. Ma lui non era più la statua perfetta di un uomo con spalle tanto larghe da togliere la vista, era un uomo a cui Maddie era affezionata. Sì, con tenerezza e affetto, come aveva osservato Miss Dixon, ma c’era di più. 


A un certo punto, tra l’inciampare dietro una pianta in vaso e l’uscire in barca con lui nella baia, si era innamorata.


Vederlo la fece sorridere e allo stesso tempo le fece venire l’acquolina. Mio, sembrò che gridasse il suo cuore, che fosse vero o sensato o no.


Lui girò la testa per guardarsi intorno e Maddie capì che stava cercando lei.


Sarebbe stato magnifico potersi appartare qualche momento con lui, ma non sarebbe stato possibile fino al termine della serata.


Alla fine Will la vide e il suo sguardo palesò tanto piacere che, senza rendersene conto, Maddie si diresse verso di lui. Anche lui le andò incontro e si raggiunsero al centro dell’ingresso. Si presero per mano senza dire una parola e Maddie lo vide posare lo sguardo sulle sue labbra.


Vorrei baciarti anch’io.


«Miss Ravenwood.»


Maddie chiuse gli occhi e lasciò andare la mano di Will.


«Non sono venuti a chiamarvi?»


Lei si voltò verso la donna. «Stavo appunto venendo da voi.»


«Ma siete stata... distratta, vedo.» Mrs. Pendenning rivolse a Will un sorriso tirato. «Benvenuto, Vostra Grazia. Siete molto in anticipo.»


«Sì» rispose lui con un sorrisetto. «Ho pensato che avrei potuto aiutare.»


Mrs. Pendenning lo osservò dalla punta degli stivali lucidi fino alle onde di capelli più lunghi del dovuto. «Forse potreste dare una mano con i festoni.»


Will guardò Maddie, studiando il suo sguardo e lei gli rivolse un cenno di assenso quasi impercettibile. Non le dispiaceva aiutare con i preparativi, ma la prospettiva di restare da sola con Mrs. Pendenning che le abbaiava contro non aveva alcun fascino.


«Venite» disse loro la donna. «Non abbiamo molto tempo prima che gli invitati comincino ad arrivare.»
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Will non voleva più vedere un festone in vita sua.


Un’ora dopo il suo arrivo all’albergo, lui e Maddie stavano ancora facendo del loro meglio per sbrogliare e riparare l’ammasso intricato che qualcuno aveva lasciato giorni prima. Le bandierine fissate alla funicella erano delicate ed era necessario districarle con cautela.


Quando Maddie si premette una mano sulla nuca, lui fu tentato di abbandonare l’impresa. Avrebbe voluto massaggiarle il collo. Per la serata, avrebbero potuto fare a meno di due dannati festoni.


Mrs. Pendenning dava loro le spalle, pertanto Will posò una mano sulla nuca di Maddie per massaggiarla.


Lei si lasciò sfuggire un sospiro di piacere, poi si coprì la bocca, ma, benedizione inattesa, l’altra donna aveva lasciato la sala.


«Pensi che riusciremo ad arrivare alla fine?» gli chiese giocosa.


«Lo spero tanto, perché sono pericolosamente tentato di buttare questo groviglio in mare.»


«Sei stato tu a offrirti di aiutare.» Maddie rise e i suoi occhi danzarono divertiti. Il suono della sua risata lo avrebbe sempre rapito.


«Ho accettato soltanto per trascorrere un po’ di tempo con te.»


«Lo hai fatto.»


«Da solo.»


«Siamo soli adesso.» Maddie guardò la porta dalla quale Mrs. Pendenning era uscita e avvicinò la sedia a quella di Will.


Lui si protese immediatamente verso di lei. Una mano intorno alla vita, l’altra sulla nuca, la baciò. E poi ancora. Quando lei schiuse le labbra per baciarlo in modo più profondo, Will si sentì prossimo a superare il limite. La desiderava. Avrebbe mai smesso di desiderarla?


All’udire dei passi, si fermarono. Will lasciò subito Maddie e si separarono. Un momento dopo, Mrs. Pendenning rientrò nella sala dalla porta più lontana.


«Ho bisogno di cambiarmi» Maddie informò l’altra donna quando si avvicinò loro per vedere a che punto fossero.


Sembrò che Mrs. Pendenning stesse per protestare, ma Maddie si alzò con fare regale e posò il festone che aveva districato.


«Non restare qui ancora molto» sussurrò a Will. «Se vuole questo festone, può districarselo da sola.»


Lui le sorrise. «Ben detto, Miss Ravenwood.»


«Ci vediamo all’asta prima di cena.» Senza aspettare la sua risposta, lei uscì dalla sala.


«Mrs. Pendenning, vi dispiace sostituirmi?» Will si alzò e indicò il festone che non era ancora stato sbrogliato.


«Sì, Vostra Grazia.» La donna assunse un’espressione scontenta, ma a Will non importava un accidente cosa pensasse di lui.


Fu ben lieto di lasciarsi alle spalle Mrs. Pendenning e quell’occupazione assurda. Chiese a un inserviente dove si trovasse Mrs. Reeve e fu accompagnato nel salone da ballo che la donna gli aveva mostrato qualche giorno prima. Lo spazio era diverso: per metà era occupato da tavoli apparecchiati in modo elegante, mentre nell’altra metà il parquet era rimasto libero, per danzare dopo la cena.


Will non si era mai sentito tanto diverso come in quel momento, quando riconobbe il desiderio di ballare lì con Maddie. Era sempre riuscito a evitare di danzare, benché avesse preso parte a svariati balli da quando aveva ereditato il titolo del padre. Maddie aveva detto che non era particolarmente brava e lui quasi certamente era anche peggio, ma non gli importava. Voleva solo sentirla di nuovo tra le braccia.


«Vostra Grazia, siete qui. Eccellente.» Mrs. Reeve si diresse verso di lui, con indosso un magnifico abito argenteo. «Ecco il palco dove vi metterete quando annunceremo l’asta. Abbiamo ricevuto una quantità di donazioni. Siete davvero un trofeo ambito.» A differenza della rigida imprenditrice che aveva incontrato giorni prima, in quel momento l’albergatrice sembrava eccitatissima.


Lo accompagnò fino al piccolo palco che era stato sistemato di fronte ai tavoli. L’evento non sarebbe cominciato prima di una mezz’ora, ma già gentildonne e gentiluomini curiosi sbirciavano nella sala.


«Cosa si aggiudicherà chi vincerà l’asta? Una cena o un ballo?» chiese Will con tutta la calma che riuscì a trovare. L’unica cosa che voleva era stare con Maddie, ma aveva acconsentito a partecipare all’evento e avrebbe tenuto fede alla parola data.


«Abbiamo deciso entrambe le cose, se non vi dispiace, Vostra Grazia.»


Will annuì e si guardò intorno, ma non vide Maddie.


Dopo quella che gli parve un’eternità, durante la quale Mrs. Reeve gli suggerì cosa dire e cosa non dire, dove sedersi, con chi parlare e quale ballo avrebbe riservato alla vincitrice della serata, gli ospiti cominciarono ad arrivare.


Will cercò con lo sguardo la persona che desiderava vedere più di ogni altra. Il cuore gli sobbalzò nella gabbia toracica quando la scorse e il petto gli si riempì di orgoglio, come se fosse sua. Per lui era così.


Maddie indossava un abito giallo e rose color pesca tra i capelli. Era deliziosa, non soltanto per il vestito, ma per il portamento e la grazia, che la facevano spiccare nonostante la sala affollata. Lei gli sorrise e a Will piacque che non cercasse di nascondere la gioia che provava nel vederlo.


Si guardarono a lungo, gli occhi negli occhi. Mrs. Reeve aveva ripreso a parlargli, dandogli le ultime istruzioni riguardo allo svolgimento della serata e Will cercò di concentrarsi. Maddie fu circondata da altre signore e lui la perse di vista.


«Ancora una volta, Vostra Grazia, voi siederete qui con chiunque si aggiudicherà la vostra compagnia.» L’albergatrice indicò un tavolo vicino al palco, tanto vicino alle finestre da godere di una vista sorprendente sul mare, in moto perpetuo sotto il cielo dorato dal tramonto.

Un’altra donna si avvicinò e le passò un biglietto e Will ne approfittò per allontanarsi di un passo.


Cercava ancora di trovare Maddie tra gli ospiti, quando Mrs. Reeve salì sul palco e chiese agli invitati di fare silenzio e dedicarle la loro attenzione.


«Vostra Grazia, se volete essere tanto gentile da raggiungermi» gli disse sottovoce.


Quando Will salì sul palco, la donna lo indicò come se fosse un cavallo di razza e disse, la voce fin troppo alta: «Il Duca di Ashmore è con noi per la serata e presto si unirà a uno di voi per la cena e per un ballo».


Quelle parole furono seguite da un applauso e da risatine nervose da parte di alcune ospiti. Mentre Will spostava lo sguardo su una donna che aveva sentito ridere, un lampo giallo attirò la sua attenzione su Maddie. Averla trovata tra la folla fu un sollievo.


«Grazie a tutti coloro che hanno donato» disse Mrs. Reeve alla folla. «Le vostre donazioni andranno all’organizzazione benefica che la principessa sceglierà per onorare la sua visita. Ci auguriamo che questo le ricorderà Haven Cove negli anni a venire.» Dopo una pausa drammatica e uno sguardo a Will, srotolò il biglietto che teneva in mano. «Il Duca di Ashmore ci ha consentito di raccogliere la somma più alta tra tutte le offerte all’asta, per un totale di centoquarantacinque sterline.»


Un’esclamazione entusiasta si levò nella sala. Will non avrebbe mai immaginato che la prospettiva di trascorrere del tempo in sua compagnia avrebbe suscitato un tale fervore caritatevole, dopo che gli aristocratici di Londra avevano decretato che fosse odioso. La cordialità con cui era stato accolto in quel villaggio marittimo, da coloro che conoscevano la sua famiglia e da coloro che non la conoscevano, era qualcosa che lo avrebbe accompagnato ben oltre il termine del suo soggiorno.


Cercò il viso di Maddie tra la folla e i loro sguardi rimasero avvinghiati. Era lei il vero dono che aveva scoperto recandosi in quella cittadina: ogni momento trascorso con lei era stato una rivelazione.


«La vincitrice della cena e del ballo, un solo ballo, badate bene, con il duca è...» Mrs. Reeve sventolò con fare plateale il biglietto che teneva in mano. «La nostra cara Miss Dixon!» Poi fece un cenno alla signora che rideva accanto a Maddie. «Venite qui, Miss Dixon.»


La donna era oltre il fiore degli anni, ma aveva un viso felice da cherubino e il vestito rosa che indossava lasciava intuire che fosse gioviale. Si alzò, ma invece di obbedire al comando dell’albergatrice, rivolse a Will un gesto di invito e parlò. «Ho tenuto libero un posto al nostro tavolo. Volete unirvi a noi, Vostra Grazia?»


Mrs. Reeve si rabbuiò quando Will le rivolse un’alzata di spalle, prima di dirigersi al tavolo di Miss Dixon e Maddie. Con sua sorpresa, la donna lasciò libero il posto dove sedeva e lo invitò ad accomodarsi accanto a Maddie.


O era un angelo, oppure quello era il tentativo più palese, nonché meno necessario, a cui lui avesse mai assistito, per combinare un incontro.


Si sistemò sulla sedia accanto a Maddie e anche qualcosa dentro di lui si sistemò al suo posto. Starle vicino gli sembrava sempre la cosa giusta. Ormai poteva ammettere con se stesso che era stato così fin dalla prima notte a Londra.


Miss Dixon lo tempestò di domande e Will si ripromise di condurre la conversazione meglio di quanto facesse abitualmente nelle sale da ballo londinesi. La differenza era che là nessuno sembrava avercela con lui, o guardarlo e rivedere suo padre. E, naturalmente, Maddie gli sedeva accanto. Sentiva addosso il suo sguardo e, ogni volta che girava la testa per guardarla, lei gli rivolgeva un’occhiata tanto famelica quanto la sua. A un certo punto il desiderio di toccarla fu tale, che finse di fare cadere il tovagliolo, solo per avere una scusa per sfiorarla sotto il tavolo.


Le lasciò scorrere una mano sulla coscia e lei soffocò un sussulto.


Quando tornò a sedersi, trascorse il resto della cena immaginando altri modi furtivi per toccarla, ma, soprattutto, trasse conforto dalla sua vicinanza, dal suo profumo e dal suono della sua voce.


Fu, senza dubbio, la soirée più piacevole che avesse trascorso da più tempo di quanto ricordasse.


«Quanto ancora godremo della vostra presenza a Haven Cove, Vostra Grazia?» chiese un gentiluomo seduto di fronte a Will.


Lui sentì Maddie irrigidirsi.


Miss Dixon parve cogliere il cambiamento in entrambi. «Sì, Vostra Grazia, avervi qui si è dimostrato benefico. Pensate che riusciremo a convincervi a restare più a lungo?» chiese con calore genuino.


Il suo cuore, che consultava di rado, gli disse in modo inequivocabile che restare era esattamente ciò che voleva. Trascorrere altro tempo con Maddie in un luogo dove la gente non lo considerava una noia gli sembrava la perfezione.


Ma nella tasca del panciotto il telegramma di Cora se ne stava premuto contro il suo petto. Quando era diventato il capo famiglia, dopo la morte di suo padre, aveva giurato che non avrebbe abbandonato le sue sorelle come aveva fatto il genitore, né le avrebbe fatte soffrire a causa del suo operato.


«Ho in programma di partire tra due giorni.» Will si costrinse a pronunciare quelle parole, consapevole dell’immobilità di Maddie accanto a lui.


«Scusate.» Mrs. Reeve era tornata sul palco. «La cena è quasi terminata e tra poco cominceranno le danze.»


Will era stato troppo distratto per gustare il pasto, ma la prospettiva di danzare lo turbava immancabilmente. A ogni modo, Mrs. Dixon si era dimostrata gentile e non voleva deluderla, per quanto avesse bisogno di un momento per parlare con Maddie. Lei non lo aveva più guardato, da quando aveva dichiarato che avrebbe lasciato Haven Cove nel giro di un paio di giorni.


Forse era l’idea di doversi salutare o forse lei sospettava che Will desiderasse di più, ma non avrebbe potuto lasciare la sua casa e gli affari.


Si alzò. Maddie era impegnata in una conversazione con la sua vicina di sedia e parve non accorgersene nemmeno.


«Miss Dixon, se siete pronta, sarò lieto di danzare con voi.» Parlò nel modo più gioviale che poté, ma Mrs. Dixon lo guardò allarmata. Spostò lo sguardo su Maddie, poi ancora su di lui e annuì, come se avesse preso una decisione.


«Vostra Grazia, temo che il pudding al caramello per me sia stato troppo. Non ho idea di quali siano le regole di Mrs. Reeve al riguardo, ma designo Miss Ravenwood come mia sostituta per il ballo.»





Maddie udì le parole, ma le ci volle un momento per capire cosa significassero. Quando guardò Elmira Dixon, la donna, raggiante, le rivolse un sorriso malizioso. Poi si alzò e le si avvicinò.


«Spero che per voi vada bene, mia cara» le sussurrò all’orecchio. «Sembrate sconsolata quanto lui.»


«Fino a oggi non avevo idea che foste una tale intrigante, Miss Dixon.»


La donna ridacchiò. «Tra zitelle bisogna essere solidali, Miss Ravenwood.» Le batté una mano con gentilezza sulla spalla, per incoraggiarla. «Ora andate e divertitevi. Sarà la ricompensa migliore per la mia donazione.»


Will si spostò più vicino; quando Maddie si alzò, le porse la mano.


Lei si guardò intorno nella sala. Come aveva immaginato, molti volti erano rivolti verso di loro. Non la infastidiva che qualcuno capisse cosa c’era tra loro, aveva scelto di trascorrere ogni momento disponibile con lui, sapendo che le voci si sarebbero diffuse come il fuoco sulla legna secca. Ma ne era valsa la pena, perché ogni opportunità di stare con Will le era sembrata un dono che non aveva voluto negarsi.


In quel momento, tuttavia, ebbe paura di fare la figura della sciocca sentimentale. Era tutta la sera che desiderava trovarsi tra le sue braccia, ma una volta che lo avesse fatto temeva che lasciarlo andare l’avrebbe fatta piangere.


Ciononostante gli si avvicinò, prese la mano che le porgeva e lasciò che la accompagnasse verso lo spazio della sala che era stato riservato per le danze.


Will la tenne più vicino di quanto fosse appropriato.


«Ricordati» gli sussurrò lei, «non sono brava a danzare.»


«C’è qualcosa che non ti ho detto.» Will le posò una mano sulla vita e Maddie gli posò una mano sulla spalla. «Sono pessimo a danzare.»


Quella dichiarazione sincera la fece scoppiare a ridere. «Allora saremo terribili insieme e ci divertiremo.»

La musica iniziò: era un valzer. 


«Questo lo conosco, ma non posso garantire per la mia competenza» disse lui.


Maddie amava danzare il valzer o, quantomeno, era stato così quando sua madre le aveva insegnato a ballarlo da bambina. «Lo conosco anch’io. Ce la caveremo.»


Cominciarono la sequenza di passi e Will la portò fuori strada una sola volta.


«So che sei bravo in altre cose, pertanto non ti giudicherò troppo severamente per questo.»


Gli occhi di Will avvamparono, divenendo cioccolato fuso, mentre un sorriso ferino gli distendeva le labbra. «Molto gentile da parte tua, Miss Ravenwood.»


Maddie sentì le guance riscaldarsi, non soltanto per il desiderio schietto che colse nello sguardo di Will, ma anche per il ricordo, apparso all’improvviso nella sua mente, del corpo di lui premuto contro il suo per una danza molto diversa. Ma fu l’effetto che la vicinanza di Will esercitò sul suo cuore a colpirla più di tutto. Le sembrava più pieno quando stava con lui e, tra le sue braccia, batteva a un ritmo folle.


Era inutile negarlo: si era innamorata perdutamente di lui.
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«Ti ringrazio molto per essere venuta questa mattina.» Lady Trenmere era accanto a Maddie mentre lei controllava, per l’ultima volta, una delle camelie che la contessa intendeva presentare all’esposizione floreale. Un esemplare particolarmente promettente era stato trasferito in un vaso e preparato per la presentazione. Maddie ne aveva trapiantati altri due, in caso fosse successo qualcosa alla pianta prescelta.


«Era ovvio che sarei venuta.» Entrambe aspettavano da mesi quel giorno.


«So che sei molto indaffarata e devi essere preoccupata per le tue rose, come io lo sono per queste piccole meraviglie.»


«Non sono preoccupata.» Era vero, ma Maddie non aveva alcun desiderio di spiegare perché. Non che l’esposizione floreale non le interessasse più, però la sua prospettiva era cambiata. Aveva riposto tutte le sue speranze nel vincere e trovare il favore della principessa, ma ciò non le sembrava più la panacea che aveva immaginato.


«Riesci a pensare in modo più logico di me.»


Quando Maddie si fu sfilata i guanti e si voltò verso la nobildonna, notò che la contessa la osservava con un sopracciglio sollevato.


«Hai tempo per una tazza di tè?» le propose con tono allegro, mentre cambiava espressione.


Maddie non era sicura di avere tempo – doveva arrivare presto all’esposizione, per aiutare con gli ultimi preparativi per accogliere la principessa – ma era raro che dicesse di no alla contessa, che aveva fatto tanto per lei.


«Sì, se non mi fermo troppo a lungo.»


Una cameriera portò subito il vassoio con il tè e Lady Trenmere lo versò, come d’abitudine. Le sue mani si mossero delicate e abili sulle porcellane, fu come assistere a un balletto elegante.


Maddie notò l’atmosfera sospesa che si creava quando la donna si preparava ad affrontare un argomento che desiderava trattare, ma non voleva parlare in modo brusco.


Quando si furono servite e lei ebbe bevuto il primo sorso del delizioso tè al gelsomino, Lady Trenmere depose il cucchiaino con cui aveva girato lo zucchero nella sua tazza e le sorrise.


«È così che fai riguardo al duca?»


Sentendo menzionare Will, Maddie bevve un sorso più lungo di quanto avesse previsto e sentì il calore bruciarle la lingua. «Pardon?»


«Dicevo che tu riesci a pensare in modo più logico rispetto a me. Mi sono chiesta se tu faccia lo stesso con Ashmore.»


I pensieri e i sentimenti riguardo a Will erano tantissimi e, nelle ultime ore, si erano aggiunti anche ricordi magnifici, ma nessuno di essi era particolarmente logico. Nessuno eccetto l’ineluttabilità: lui avrebbe dovuto tornare ai suoi doveri a Londra e lei sarebbe rimasta a Haven Cove per occuparsi dei suoi. Non ne avevano mai parlato apertamente, ma sentiva che entrambi ne erano consapevoli.


«Cielo! La cosa si è spinta molto lontano, è così?»


Maddie bevve un altro sorso di tè e si accorse che aveva vuotato la tazza. Lady Trenmere prese la teiera per versargliene altro. Quando tornò a sedersi, non aspettò che lei rispondesse alla sua domanda precedente prima di porgliene un’altra.


«Non ti sei innamorata di lui, vero?»


Ecco qualcosa che Maddie non avrebbe potuto negare. La consapevolezza non era emersa in un momento preciso che lei potesse identificare, era arrivata a poco a poco. In quell’istante la colpì con la sua chiarezza accecante.


«Sì, milady.»


Lady Trenmere inspirò lentamente ed espirò con altrettanta lentezza, come per calmarsi. «I tuoi sentimenti sono corrisposti, Madeline?»


«Non gliel’ho ancora detto.» Se ne rammaricava, fin da quando si era svegliata aveva desiderato trovare un modo per parlargli. Ma aveva appuntamento con la contessa e subito dopo avrebbe dovuto recarsi all’esposizione.


Lady Trenmere inarcò un sopracciglio delicato. «Ma è probabile che lui lo sappia, non credi? Non può essere un uomo del quale sia facile innamorarsi.»


«Invece lo è. Lo è stato. Ho cominciato a innamorarmi di lui quando lo incontrai mesi addietro, credo.»


«Mesi addietro?»


«Lo incontrai nel vostro giardino d’inverno. Per puro caso. Assistetti...» Bevve un sorso di tè. Ormai era in ballo, tanto valeva ballare. «Fui testimone della sua conversazione con Lady Davina.»


«Bontà divina! Chissà che spettacolo.»


«Lei era molto arrabbiata.»


«Come darle torto?»


«Da quanto ho capito, era preoccupata per la sua famiglia.»


Lady Trenmere posò la tazza sul tavolino laccato che aveva accanto. «Oh, mia cara. Non lo conosci proprio, vero?»


«Lo conosco eccome.» Maddie strinse la mandibola per trattenere la rabbia. Conosceva Will, sapeva che era tenero, spiritoso, gentile con gli animali, devoto alla sua famiglia e portato per l’arte. Nonché portato per altri aspetti che le facevano arricciare le dita dei piedi al solo pensarci. «Ditemi cosa credete che io non sappia.» Quel giorno, al vivaio, le era parso che Will non desiderasse parlare del padre e di tutto ciò che lui aveva fatto per redimere il nome della famiglia. Lady Trenmere era una delle aristocratiche che lo biasimavano?


«Penso che dovrebbe dirtelo Ashmore, ma tengo troppo a te per lasciarti all’oscuro.»


Maddie non riuscì a restare arrabbiata con la contessa; lo sguardo affettuoso e le prove di tutto ciò che la nobildonna aveva fatto per lei negli anni le confermavano che teneva a lei in modo sincero. «Vi prego, ditemelo.»


«Dopo la morte di suo padre, un uomo terribile, come immagino tu abbia sentito...»


«Sì.» Per Maddie era quasi impossibile conciliare ciò che aveva sentito di Stanwick Hart con il figlio.


«William ce l’aveva con lui. Forse lo odiava. Nessuno potrebbe biasimarlo per questo. Vedi, le sregolatezze del defunto duca distrussero la moglie. Quando le sue infedeltà furono rese pubbliche, lei fu inconsolabile. A tal punto che smise di mangiare, ricevere visite e seguire i consigli dei suoi medici. Si ammalò e perse la volontà di vivere.»


«Will incolpa il padre per la morte della madre.» Maddie si rese conto che, in tutte le discussioni con Will, lui non aveva mai menzionato la madre. Ecco perché.


«Assolutamente.» Lady Trenmere sorseggiò il tè, lo sguardo perso in lontananza. «Non posso dire che sbagli. Josephine era una donna forte e bellissima, ma i tradimenti di Stanwick decretarono la sua morte.»


Il cuore di Maddie soffrì per Will e per le sue sorelle.


«Quando ereditò il titolo, William diventò vendicativo. Si ripromise di denunciare le malefatte del padre. Molti temettero che la sua opera per portare alla luce i peccati del defunto duca li avrebbe smascherati.»


«Will non può essere criticato per avere detto la verità e avere cercato di raddrizzare i torti del padre.»


«Sembra semplice, non è vero? Ma la reputazione è una valuta preziosa per l’aristocrazia. Spesso non sono le nostre azioni che ci distruggono, bensì come gli altri usano le informazioni che possiedono al riguardo.»


Maddie sentì le guance avvampare, poi il calore le scese lungo il collo. «Ci sono voci riguardo a Will e me?»


L’espressione della contessa si intristì e il suo sguardo si svuotò. «Sì. Mi dispiace, mia cara, ma è così. La maggior parte non ti menziona. Compaiono soltanto le tue iniziali, un riferimento a una giovane imprenditrice in Cornovaglia. Ma, fin dalla morte del padre, William e le sue sorelle hanno evitato con cura ogni accenno di scandalo.»


«Questo non è uno scandalo.»


A quelle parole, la contessa abbassò lo sguardo nella tazza di porcellana delicata, come se volesse leggere le foglie di tè. Infine disse: «Forse è vero a Haven Cove. Ma a Londra lo sarebbe. E se tu mi avessi permesso di organizzare il tuo debutto in società, come sospetto avrebbe voluto tua madre, sarebbe stato più di uno scandalo. Ashmore avrebbe dovuto fare il suo dovere e sposarti».


«Il matrimonio non dovrebbe essere un dovere.» Maddie sapeva quanto fosse importante il dovere, ma sapeva anche che poteva diventare un peso, come il vivaio. E se sua madre le aveva insegnato qualcosa, era che lei avrebbe dovuto sposarsi per amore.


«Il matrimonio è un dovere, Madeline. Anche se ci sposiamo per amore, il vincolo matrimoniale implica i suoi doveri. E, per un uomo nella posizione di Ashmore, l’atto stesso di sposarsi è un dovere.» Lady Trenmere tacque e guardò Maddie con compassione e decisione allo stesso tempo. «Se non dovesse sposarsi, il titolo passerà a... chissà chi.»


Non sembrava la tragedia peggiore che potesse capitare a un ducato, ma Maddie capiva che avrebbe potuto esserlo per chi faceva affidamento su Will. Le sue sorelle, i membri della famiglia che dipendevano dalla sua benevolenza e quanti lavoravano le terre del ducato.


Mentre lei pensava a Will, ai doveri del suo ruolo e immaginava quante persone dipendessero dalle sue scelte, Lady Trenmere la osservò.


«Sei felice della vita che ti sei scelta qui?»


La domanda la lasciò a bocca aperta, confusa. Rifletteva di rado su quella questione o, quantomeno, cercava di evitarlo. Si teneva occupata, in modo da non doverci pensare. Che senso avrebbe avuto rispondere? Quella era la vita che aveva. Il vivaio, l’aiuto che poteva dare, rose e responsabilità.


Si sarebbe definita felice, fino a due settimane prima.


«Mmh. Lo immaginavo.»


«Non vi ho risposto.» Maddie si accorse che aveva stretto la tazza troppo forte e notò il tono indignato della voce. Non aveva motivo per essere arrabbiata con la contessa, le aveva solamente posto una domanda ragionevole.


«È scritto sul tuo viso, mia cara. Sei una persona aperta e sincera. Inoltre, avevo già notato degli indizi prima d’ora. Per questo ti offrii un’altra opzione.»


«Era impossibile accettare la vostra offerta, quando mio padre morì.»


Lady Trenmere distolse lo sguardo e annuì. «Lo so. Suppongo che resti soltanto un’ultima domanda chiave» disse, mentre batteva un dito affusolato sul bordo della tazza.


«Quale, milady?» Maddie si accorse che quella conversazione aveva smorzato parte della trepidazione per la giornata, sostituita da una sorta di spossatezza triste.


«Se Ashmore te lo chiedesse, lo sposeresti?»





Will sedeva sull’enorme divano dorato in quello che aveva cominciato a considerare il salotto principale. Dio solo sapeva per cosa fosse stato utilizzato ai tempi d’oro di Carnwyth. I domestici avevano fatto del loro meglio per sistemare quello spazio; avevano portato via i mobili più rovinati e avevano perfino sostituito le tende di velluto color prugna con un tessuto più leggero color pesca. La sfumatura delle rose che Maddie aveva messo tra i capelli la sera prima all’albergo.


Senza volerlo, Will era riuscito a connettere a lei tutto ciò che aveva visto da quando si era svegliato. Il suo letto, ovviamente. Era probabile che non ci avrebbe più dormito dopo quella notte, ma una parte di lui ormai lo considerava il loro. Senza dubbio avevano reclamato la grande vasca di ceramica come loro. E poi il materiale da disegno che lui aveva portato con sé per il viaggio in treno, le pagine coperte di schizzi di Carnwyth o di Maddie, tutti i disegni abbozzati pensando a lei.


«Avrei dovuto cercarla e salutarla ieri sera» disse alla gattina che dormiva nell’angolo del divano, le zampe posate contro la sua coscia.

Era l’unica della cucciolata che non avesse trovato una casa, non perché non fossero riusciti a procurargliene una, bensì perché Kate e Mrs. Haskell si erano affezionate a tal punto a quella piccolina, che avevano deciso di tenerla. Avevano chiesto il suo permesso e Will era stato lieto di dare la sua benedizione. Non detestava più Carnwyth e la creatura la considerava casa sua come Bly, Haskell e tutti gli altri.


Non aveva più cercato un agente immobiliare e non era certo che lo avrebbe fatto nell’immediato futuro. I suoi sentimenti per la villa erano cambiati a causa di Maddie e Will sospettava che per qualche tempo non sarebbe stato impaziente di ripensare alla casa o prendere decisioni definitive al riguardo. Quando fosse arrivato il giorno in cui non avrebbe più pensato a Maddie dal mattino alla sera, avrebbe ripreso Carnwyth in considerazione.


Per la verità, da dove si trovava in quel momento, il cuore spezzato in due, non era certo che quel giorno sarebbe mai arrivato.


«Una visita per voi, Vostra Grazia.» Mrs. Haskell, il passo silenzioso come sempre, si era avvicinata alla porta del salotto senza che lui la sentisse arrivare.


«Chi è?» Will non era nelle condizioni per ricevere visite, ma c’era una persona con cui desiderava disperatamente parlare.


«Lady Trenmere.»


Lui chiuse gli occhi e sospirò, frustrato. Poi si alzò, badando a non disturbare la gattina, e ruotò le spalle. Tanto valeva scusarsi con la nobildonna, se poteva.


«Fatela entrare.»


La contessa entrò nel salotto con il medesimo passo deciso con cui si muoveva in qualunque spazio.


Senza alcun preambolo o convenevoli, gli rivolse un sorriso tirato, si sfilò i guanti e si sedette nella poltrona dorata imbottita abbinata con il divano.


«Benvenuta, Lady Trenmere. È passato molto tempo.»


«Non guardatemi in quel modo, Ashmore. Sappiamo entrambi che il fratello di Davina è molto amico di mio nipote. Non potevo certo mettermi dalla vostra parte.»


Dal momento che la nobildonna si era seduta, Will tornò sul divano, allungò le braccia sullo schienale e accavallò le gambe. Probabilmente la conversazione sarebbe stata fastidiosa: meglio affrontarla nella posizione più comoda possibile.


«Non ho mai voluto che ci fossero delle parti.»


Lei agitò i guanti che stringeva nella mano. «Ashmore, le intenzioni sono buone e giuste, ma ciò che conta sono le nostre azioni.»


Will non avrebbe potuto, né voluto, contraddirla al riguardo.


«Bene. Sono lieto che siate qui adesso. Quanto accadde quella notte in realtà fu una fortuna, nonostante l’interpretazione che altri ne diedero in seguito. Davina e io non eravamo fatti per stare insieme.»


Lady Trenmere fissò lo sguardo azzurro intenso su di lui. «Invece voi e Miss Ravenwood lo siete?»


«Sì.» La risposta scivolò fuori dalle sue labbra prima che lui potesse riflettere. Erano fatti per stare insieme. Per quanto le circostanze esterne fossero diverse, i loro cuori e ciò che per loro era essenziale erano connessi.


«In tal caso, cosa intendete fare, Ashmore?» Si spostò più avanti sulla poltrona. «Perché quella giovane donna significa molto per me. Sua madre significava molto per me. Non voglio vedere Madeline ferita o abbandonata da voi.»


«Madeline significa molto anche per me. L’ultima cosa che desidero è causarle un dolore.»


Abbandonarla non era mai stata sua intenzione. Gli faceva male la testa a furia di chiedersi come lei avrebbe potuto mantenere la sua vita in Cornovaglia mentre lui faceva il suo dovere a Londra e nel Sussex. Non potevano vivere incontrandosi qua e là in Inghilterra. In passato, Will poteva avere creduto nel genere di matrimonio che molti aristocratici sceglievano, in cui la moglie risiedeva in campagna in modo che il marito in città potesse fare come meglio credeva, ma non sopportava l’idea di una vita del genere con Maddie.


«Dunque intendete sposarla?»


Will non poteva ipotizzare un piano del genere, poiché sarebbe equivalso a ignorare ciò che era importante per lei: il suo lavoro e il legame con Haven Cove. Ci aveva pensato. All’inferno! L’idea si era impossessata di lui da quando si era svegliato solo nel suo letto quella notte. La sera precedente, danzando con lei, osservandola parlare instancabile con una persona dopo l’altra, dopo avere aiutato tutto il giorno con i preparativi, aveva capito che sarebbe stata una duchessa favolosa.


Ma c’era una barriera che sembrava irremovibile.


«Lei non accetterebbe.»


Lady Trenmere fece per parlare, poi tacque, probabilmente non sentendosi di negare i sospetti di Will.


«Non accetterebbe, vero, Lady Trenmere? Rifiuterebbe la mia offerta, anche se le chiedessi di sposarmi.»


«In tutta sincerità, non lo so.» La nobildonna si appoggiò allo schienale con un sospiro, sconfitta come si sentiva Will. «Ma è evidente che tenete molto l’uno all’altra.»


«È più di questo.»


«Amore?»


Will aveva già rivelato alla contessa più di quanto volesse; si rifiutava di confessare per la prima volta la profondità dei suoi sentimenti a qualcuno che non fosse Maddie stessa.


Quando lui non rispose, la contessa prese i guanti e si spostò in fondo alla poltrona, già pronta ad andarsene.


Si alzò e Will la imitò.


«Mi dispiace per la fretta, ma devo recarmi all’albergo per il ricevimento in onore della principessa e l’esposizione floreale.»


Certo, sarebbe accaduto tutto quel giorno.


Un pensiero attraversò la mente di Will, un sospetto riguardo alle ragioni che avevano spinto Lady Trenmere a recarsi da lui proprio quel giorno. «Le avete parlato?»


Lei si abbottonò i guanti. «L’ho vista stamane.»


«Come sta?»


La contessa inclinò la testa, come se riflettesse sulla riposta da dargli, infine disse: «Nei suoi occhi ho visto la stessa cosa che vedo ora nei vostri. Peccato che per voi due non ci sia una strada comune. Sembra che i vostri doveri vi portino in direzioni diverse». Si guardò intorno e posò lo sguardo sulla gattina, come se la notasse solo in quel momento. «A quanto ho capito, partirete domani.»


«Sì.» Quella mattina Will aveva sistemato la maggior parte delle questioni rimaste in sospeso e, proprio mentre parlavano, una cameriera stava preparando il suo baule da viaggio.


Il cappellino inclinato indietro sulla testa eretta, Lady Trenmere lo guardò, lo sguardo triste ma risoluto. «Penso che sia la cosa migliore. Prima ve ne andrete, prima entrambi potrete tornare alle vostre vite.»
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Era il momento che lei aveva atteso, preparato e sognato per quasi un anno, ciononostante Maddie fu tentata di darsi un pizzicotto per assicurarsi che non fosse un sogno, quando la Principessa Beatrice entrò nell’ingresso dell’albergo circondata dal suo seguito e si guardò intorno, ammirando le linee pulite del marmo, lo scintillio delle dorature e le decorazioni approntate appositamente per il suo arrivo.


Somigliava a sua madre o, quantomeno, a tutte le fotografie e i ritratti che Maddie avesse mai visto della regina. Ma la Principessa Beatrice era più graziosa, i tratti che aveva ereditato dalla madre erano più morbidi, senza dubbio grazie al contributo della bellezza virile del padre.


Benché fosse ormai una donna di mezza età, il suo viso aveva ancora una rotondità giovanile e Maddie non stentò a credere che fosse stata la figlia preferita della regina e del principe consorte.


Mrs. Reeve si fece avanti e Maddie e Mrs. Pendenning, in qualità di altre due fondatrici del Royal Visit Committee, la seguirono mentre porgeva alla principessa un mazzo di fiori, alcuni dei quali sarebbero apparsi all’esposizione floreale più tardi. C’era anche una delle rose di Maddie.


La principessa annuì e ammirò i fiori per un momento. «Sono splendidi» dichiarò con il suo accento raffinato.


Allungando il collo, Maddie vide che fissava una delle camelie di Lady Trenmere e sentì l’orgoglio gonfiarle il petto. Certo, aveva sperato che la principessa sorridesse con altrettanto favore ammirando una delle sue rose tea, ma aveva contribuito a coltivare quella camelia e non poté che essere felice per la contessa e per il lavoro che avevano fatto insieme.


Mrs. Reeve le presentò, poi indicò altri membri del Royal Visit Committee che avevano assistito, a bocca aperta, all’ingresso della principessa nell’albergo.


«Vostra Altezza Reale, siamo onorati dalla vostra visita» disse Mrs. Reeve con tono reverente. Poi si rivolse a una attendente dall’aspetto reale tra gli accompagnatori della principessa. «Il fattorino vi accompagnerà alle camere che abbiamo preparato per voi.»

La donna annuì, ma la principessa si allontanò di qualche passo, guardandosi intorno.


«Possiamo vedere la balconata della vostra sala da pranzo, Mrs. Reeve?» chiese. «Ne ho tanto sentito parlare.»


Per la prima volta, Maddie vide Jane Reeve ammutolire per un momento. «S... sì, certamente, Vostra Altezza.»


Mrs. Reeve scoccò a Maddie un’occhiata incredula e lei annuì, entusiasta. Mostrare l’albergo era una delle attività che la donna preferiva e ricevere una richiesta del genere proprio da parte della principessa per cui aveva trasformato l’hotel doveva essere elettrizzante.


La visita dell’albergo fu una benedizione per Maddie, che doveva lasciare il comitato di accoglienza per trasferirsi nella parte dei giardini che era stata riservata all’esposizione floreale. Alcuni membri del comitato si erano stupiti che lei fosse coinvolta nei preparativi per l’evento, dato che avrebbe anche partecipato come concorrente, ma nessun altro si era offerto di farlo.


Tutto ciò che doveva fare per prepararsi come concorrente era assicurarsi che le sue rose fossero contrassegnate ed esposte correttamente, pronte per essere valutate. Ma per assicurarsi che anche le piante di tutti gli altri concorrenti fossero contrassegnate e pronte, ci sarebbe voluto tempo.


Attraversò l’ingresso più velocemente che poté, poi scese le scale e svoltò l’angolo per raggiungere la striscia di erba verdeggiante dove avevano deciso di organizzare l’evento.


Altri partecipanti si trovavano già là, alcuni sembravano ansiosi, altri speranzosi.


«Eccola!» esclamò Miss Dean della Horticultural Society, appena Maddie mise piede sul prato. «L’avete vista? La principessa?»


«Sì. È adorabile.»


«Non sembra un giudice severo?» Miss Dean emise una risatina acida. «In altre parole, non sembra severa quanto sua madre?»


«Per niente. Sembra felice di trovarsi qui.»


«Perfetto.» Miss Dean sorrise e congiunse le mani fasciate dai guanti. Poi alzò lo sguardo dietro Maddie e i suoi occhi si spalancarono.


Lei si voltò per capire cosa avesse turbato tanto la donna e sentì il sangue scaldarsi nelle vene.


«Ogni volta che lo vedo, mi sento mancare il respiro» mormorò Miss Dean. «Le mie cugine a Londra dicono che ha un pessimo carattere, tanto che le sue sorelle sono state costrette a mandarlo fuori città per organizzare una festa di fidanzamento decente per Lady Daisy. Ma guardatelo.» Continuò con un sussurro rapito: «Come si può voler evitare un uomo tanto affascinante?».


Dal momento che l’ultima cosa che avrebbe voluto Maddie era proprio evitarlo, non seppe come rispondere.


«Non sembra un orco, non è vero, Miss Ravenwood?» Miss Dean parve leggere i suoi pensieri.


«Per niente.» Era l’uomo più gentile e caloroso che avesse mai conosciuto.


«È stato piacevole danzare con lui? Ho sentito che ieri sera avete ballato insieme.»


«Sì.» Era stato straordinario volteggiare tra le sue braccia, anche se un paio di volte Maddie aveva inciampato. Will l’aveva sorretta e lo avrebbe ricordato per sempre come il ballo migliore della sua vita.


«Credo che vi abbia vista» sussurrò Miss Dean.


Will si muoveva in modo rilassato, come gli altri ospiti che non partecipavano all’esposizione floreale o gli imprenditori speranzosi di vedere la principessa. Ma, appena vide Maddie, la sua postura e i movimenti cambiarono, allungò il passo e si avvicinò con espressione determinata.





Il sole regalava sempre una luminosità straordinaria alla pelle di Maddie e le faceva brillare i capelli come se tra le ciocche ci fossero pagliuzze bronzee e dorate. Non indossava il cappello, pertanto le sue efelidi erano in piena vista e Will le amava tutte, una per una.


Fu costretto a soffocare il desiderio di prenderla tra le braccia. La presenza della gentildonna che lo fissava a occhi spalancati da dietro la spalla di Maddie gli ricordò che un gesto audace del genere avrebbe solo alimentato altri pettegolezzi.


«Sei venuto» gli disse lei quando le si fu avvicinato.


«Certo. So che oggi significa molto per te.»


«Sì, ma non sono più in ansia.» Alzò una mano per guardarlo, riparandosi gli occhi dal sole. «Mi dico che ho fatto del mio meglio e, se non dovesse bastare, pazienza.»


Will cercò di leggere il suo sguardo, per capire se fosse davvero tanto ottimista o lo dicesse a beneficio della gentildonna che aveva accanto, intenta ad ascoltare avidamente ogni parola della loro conversazione. Spostò lo sguardo verso la donna, ma si accorse che si era allontanata e Maddie pareva più calma di quanto sarebbe stato lui, in una giornata tanto piena di eventi e significativa per il suo futuro.


Quando si accorse che nessuno sembrava badare a loro, Will prese la mano di Maddie. Lei non esitò a stringerla, poi posò l’altra sulle loro dita intrecciate.


«So che hai fatto benissimo, perché tu e la tua determinazione siete una forza da non sottovalutare, ma posso farti comunque gli auguri?»


«Sì, sempre.»


Le si avvicinò e non resistette alla tentazione di sfiorarle la guancia con le labbra. «Buona fortuna, tesoro mio.»

Il profumo della sua pelle gli fece venire l’acquolina e la sua vicinanza lenì qualcosa dentro di lui. Per un momento dimenticò quanto la prospettiva di dirle addio lo addolorasse.


Anche Maddie sembrava avere bisogno della sua vicinanza. Gli posò una mano sul petto e strinse tra le dita il bavero della giacca. Will si domandò se avrebbe avuto l’ardire di darle un bacio vero, ma, se avesse cominciato, temeva che non sarebbe stato capace di fermarsi.


In quel momento qualcuno la chiamò, la medesima gentildonna che era stata dietro di lei poco prima.


«Maddie, venite, presto! Alcuni dei partecipanti hanno perso i loro cartellini. E Mrs. Hobbs ha presentato un reclamo affinché la vostra pianta sia esclusa dalla competizione, dal momento che siete una delle responsabili del Royal Visit Commitee.»


«È oltraggioso!» Will era pronto ad affrontare Mrs. Hobbs, chiunque fosse, e dirle il fatto suo, ma Maddie lo fermò, sfiorandogli la mano.


«Non preoccuparti. Ci penso io. Mrs. Hobbs sa benissimo che il suo reclamo è già stato preso in considerazione e respinto. Cerca solo di innervosirmi.»


«Le esposizioni floreali sono sempre tanto agguerrite?»


Maddie sorrise. «Non ne hai idea!» Ciò detto, raggiunse l’altra donna.


«Buona fortuna!» le augurò Will a voce alta mentre lei si allontanava.


Passeggiò sul prato per mezz’ora, consumando limonata sufficiente per esserne nauseato, poi, per fortuna, gli ospiti furono ammessi nell’area riservata all’esposizione.


Will non aveva idea di cosa fossero quei fiori, anche se alcuni sembravano varietà di piante che aveva visto nei parchi di Londra e nei giardini a Eastwick.


Finalmente trovò la rosa di Maddie, la medesima varietà che lei aveva portato tra i capelli la sera prima al ballo.


Si accovacciò per vederla meglio e lesse la descrizione, che riportava ciò che lei già gli aveva raccontato: come avesse unito due varietà di rosa per ottenere quella deliziosa bellezza con i petali arricciati e straordinarie sfumature pesca e corallo. Era ancora dell’idea che dare alla rosa il nome della principessa fosse geniale.


Qualcuno gli si avvicinò e il sole ne proiettò l’ombra sui fiori. Per un momento Will fu troppo intento a studiare i dettagli della rosa di Maddie per alzare lo sguardo. Infine si alzò e si accorse che Lady Trenmere era accanto a lui.


«Se volete essere tanto gentile da dare ai miei fiori la vostra benedizione ducale, si trovano là.» Puntò il dito con un sorriso divertito che le addolcì il viso.


«Cosa sono?»


«Camelie, ovviamente. Il proprietario precedente di Allswell ne importò alcune varietà dalla Cina. Sono gli unici esemplari di quel ceppo, qui in Inghilterra.»


«Sono bellissime.»


«Vi ringrazio.» Sorrise orgogliosa. «È una giornata così importante, che è difficile pensare che tutto sarà finito nel giro di pochi minuti.»


«Credete davvero che un cenno della principessa possa cambiare il destino di qualcuno?»


«Per Maddie potrebbe cambiare tutto.»


«In che modo?» Will si avvicinò alle camelie della contessa, notando come le foglie lucide verde scuro e i petali rosa acceso fossero sorprendenti.


«Se dovesse vincere, si sentirà in dovere di restare al vivaio e portarlo al successo che i suoi genitori hanno sempre sognato avrebbe raggiunto.» Lady Trenmere inclinò la testa di lato e lo osservò. «E se perdesse, pensate che vorrebbe restare? Credo che concordiamo entrambi che gestire il vivaio non sia il destino che Maddie aveva immaginato per se stessa.»


«Pensate che potrebbe prendere in considerazione l’ipotesi di lasciare la Cornovaglia?» Will cercò di moderare il tono speranzoso della voce.


Lady Trenmere sfiorò con un dito un petalo di camelia, come per offrirgli il suo incoraggiamento. Poi guardò Will con espressione diretta e piena di aspettative. «Volete dire che non glielo avete chiesto?»


Lui fissò la nobildonna per un momento e non riuscì a trovare le parole per risponderle, perché, a un tratto, si sentì come se tutto il peso del mare gli premesse sul petto.


Un trambusto spostò la sua attenzione in fondo al prato. Una donna con il viso della Regina Vittoria, ma più giovane e dolce, fece il suo ingresso nell’area in cui le piante erano pronte a essere giudicate da lei.


Era il momento di Maddie. Will la vide entrare nell’area dell’esposizione e sistemarsi insieme a un gruppo di uomini e donne che, immaginò, partecipavano alla competizione come lei.


Fu un processo lungo e snervante. I presenti rimasero a osservare e aspettare, mentre la principessa passava da una pianta all’altra. Di tanto in tanto si chinava per vedere meglio e, a tratti, si servì perfino di una lente d’ingrandimento per studiare i boccioli più piccoli, sussurrando qualcosa a Lord Esquith, che prendeva appunti.


Quando arrivò alla rosa di Maddie e lesse il cartellino, il suo sorriso fu genuino. Il fiore era troppo bello per una reazione diversa, ma Will sospettò che il nome avesse contribuito a suscitare il suo interesse.


Come per tutte le altre piante, la principessa osservò, rifletté, parlò sottovoce con Lord Esquith, poi passò al fiore successivo. 


Will tamburellò le dita sulla coscia e vide Maddie portarsi una mano alla bocca per mordicchiarsi le unghie, per poi abbassarla stringendo i pugni.


Dopo avere esaminato ogni fiore, la principessa si spostò all’ombra di un grande baldacchino bianco per prendere un rinfresco e riposare. L’attesa fu un’agonia. Nel frattempo, Mrs. Reeve si consultò con Lord Esquith, confrontando con lui anche gli appunti che aveva preso sul suo blocco.


Sussurrò quello che parve un: Ne siete certo?, poi annuì, prima di passare al centro dell’area dedicata all’esposizione. Una giovane le si avvicinò e le porse tre nastri.


«Posso avere la vostra attenzione, per cortesia?» Il suo sorriso, in genere sicuro di sé, tremò un poco e la donna trasse un respinto profondo prima di continuare. «La peonia di Mrs. Hobbs, Pink Sensation, si aggiudica il terzo posto nella competizione.» Un applauso tiepido fu l’unica reazione mentre Mrs. Hobbs si avvicinava per ritirare il nastro.


«Al secondo posto abbiamo il papavero di Mr. Peregrine.» Un uomo tarchiato e arcigno si diresse immediatamente verso Mrs. Reeve e le strappò quasi il nastro dalle dita.


Will guardò Maddie: si era arresa e si stava mordicchiando le unghie.


«Per la prima volta nella storia dell’esposizione floreale di Haven Cove, abbiamo un pari merito per il primo posto. Non abbiamo nastri a sufficienza, ma rimedieremo quanto prima.» Mrs. Reeve deglutì e riprese: «Il primo posto va a Lady Trenmere per la sua camelia Straordinaria e a Miss Ravenwood per la sua rosa Victoria».


Sì! Il cuore di Will esplose di gioia, come se fosse stato lui a vincere il riconoscimento. Si avviò verso Maddie, ma altri l’avevano già circondata offrendo lodi e congratulazioni. Un momento dopo, i vincitori sfilarono davanti alla principessa e le mostrarono la loro gratitudine per i suoi sforzi con un inchino o una riverenza.


Will aveva appena individuato un’apertura per avvicinarsi a Maddie, quando lei si voltò tra la folla e cercò Lady Trenmere. Per un momento si abbracciarono, come se fossero familiari che non si vedevano da tempo.


«Tua madre sarebbe orgogliosa di te.»


Will era tanto vicino da udire la voce di Lady Trenmere e notò che Maddie sospirò udendo le parole della contessa.


«Lo penso anch’io. E adesso il vivaio prospererà e lo sarà anche mio padre.» Maddie sorrise così tanto, che le si formarono piccole rughe intorno agli occhi,


Lady Trenmere le posò una mano sulla guancia. «Sì, cara. Il vivaio avrà il successo che i tuoi genitori desideravano.»


Will sapeva che, se Maddie avesse vinto, sarebbe stata ancora più determinata a restare. Aveva senso, proprio come aveva detto Lady Trenmere.


Come avrebbe potuto rovinare quel momento gioioso chiedendole di lasciare la Cornovaglia?


Arretrò e si diresse verso il punto in cui avrebbe potuto prendere la strada per tornare a Carnwyth. Si era preparato per quando avrebbe dovuto dire addio a Maddie, ma era troppo presto.


Era quasi al confine del terreno dell’albergo e già la nostalgia di lei cresceva a ogni passo.


«Will!»


La voce di Maddie lo fermò e, quando si voltò, la vide correre verso di lui, sul viso il medesimo sorriso radioso che aveva rivolto a Lady Trenmere.


Non si fermò finché lui la prese tra le braccia.


«Ce l’hai fatta» le sussurrò tra i capelli.


Lei gli si aggrappò e Will la strinse. Nessuno dei due sembrava disposto a lasciare andare l’altro. Alla fine, tuttavia, fu lei ad allentare la presa; il suo sguardo era serio quando lo guardò e lui fu lieto di poterla tenere tra le braccia ancora una volta.


«Quando parti?»


«Presto. Domattina.»


Lei arretrò di un passo, si morse il labbro e spostò lo sguardo sul mare.


«Maddie...»


«Sì?» La sua voce fu un sussurro rauco.


«Sei la donna più straordinaria che abbia mai conosciuto. I miei sentimenti per te...»


«Lo so.» Lo prese per mano e tornò tra le sue braccia. «È lo stesso anche per me.»


Will lo sapeva, non aveva mai dubitato che ciò che c’era tra loro fosse potente e completamente reciproco.


«Sono orgoglioso di te» le disse. Notò il nastro del primo posto che qualcuno le aveva appuntato sul corpetto. «Vorrei non separarmi mai da te, ma non posso chiederti di rinunciare alla tua vita. Al tuo lavoro, ai tuoi interessi. A questa piccola comunità che fa tanto affidamento su di te.»


Lo stupì sentirsi pronunciare quelle parole. Mentre parlava, una parte di Will avrebbe voluto implorarla di stare con lui, a qualunque costo, ma la amava troppo per lasciare che i suoi desideri egoisti le costassero qualcosa.


Lei aveva stretto le labbra e i suoi occhi erano lucidi per le lacrime.


«Hai ragione.» Lo guardò e una lacrima le scivolò sulla guancia. «Ho una quantità di impegni qui, non soltanto il dovere di portare avanti l’attività dei miei genitori, ma anche delle responsabilità nei confronti degli abitanti del villaggio. Qui so chi sono e questo è l’unico posto dove mi sia mai sentita a casa.»


Doveri, impegni, responsabilità... Will era arrivato in Cornovaglia come l’uomo più noioso d’Inghilterra ed era andato a innamorarsi di una donna ancora più assennata di lui.


«Farai cose meravigliose, qui, tesoro. Le hai già fatte.» Le accarezzò una guancia con le dita e lei gli si avvicinò e gli cinse il collo con le braccia.


«Non dire addio. Non diciamolo» sussurrò, le labbra vicino al suo orecchio. Poi si ritrasse un poco e lo baciò.


Will mise tutto ciò che provava per lei in quel bacio e si augurò che Maddie potesse sentire quanto significava per lui.


Quando si separarono per riprendere fiato, le lacrime si erano asciugate sul viso di Maddie e lei gli offrì un sorriso triste, eppure risoluto. «Fa’ buon viaggio. Mandami un biglietto, magari, per farmi sapere che sei arrivato a casa sano e salvo.»


«Lo farò.» La baciò ancora una volta, uno sfioramento troppo veloce della bocca sulla sua. Poi le premette le labbra sulla fronte ed esitò un momento, prima di costringersi a muovere il primo passo per allontanarsi.


Mentre arretrava, si voltò. Lei lo salutò con un cenno della mano e Will annuì, inghiottendo il dolore che gli cresceva dentro. Proseguì e si girò una seconda volta: lei se ne era andata. La scorse in lontananza sul prato dell’albergo, tra la folla ancora riunita dopo la premiazione.


Will si disse che quella era la comunità a cui Maddie aveva bisogno di appartenere.
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Maddie si svegliò, controllò l’ora e gemette. Non poteva essere così tardi! Secondo l’orologio erano le nove e mezza, ma lei si alzava sempre prima dell’alba. Lo faceva fin da bambina, quando aveva imparato a imitare l’abitudine dei suoi genitori di destarsi presto per cominciare il lavoro al vivaio.


Quella mattina aveva gli occhi gonfi per le lacrime versate quando era tornata a casa, esausta, dopo gli eventi all’albergo.


Dopo avere vinto l’esposizione floreale, lei e Lady Trenmere avevano partecipato a un pranzo celebrativo, erano state fotografate e intervistate per un giornale londinese, e infine invitate a cenare con la Principessa Beatrice nella sua sala da pranzo privata.


L’euforia l’aveva sostenuta tutto il giorno, ma era virata nella tristezza ogniqualvolta aveva spostato lo sguardo sull’area erbosa fuori dell’albergo, ricordando Will che se ne andava.


Quella mattina lui avrebbe lasciato la Cornovaglia e Maddie decise che, per quanto fosse doloroso, gli avrebbe augurato il meglio e avrebbe cercato un minimo di appagamento nel sapere che sarebbe tornato ai suoi doveri e a una vita a cui teneva. Forse sarebbe tornato a Londra diverso. La loro relazione aveva cambiato lei, ricordandole le gioie che la vita poteva dare, e quindi sperava di cuore che avesse fatto lo stesso anche per lui.


Si lavò, si vestì e raccolse i capelli in modo semplice, prima di recarsi a incontrare Alice. La giovane era in ufficio, come aveva previsto; sembrava piena di energia ed era indaffarata a sistemare la stanza e ad annaffiare le piante che teneva al suo interno.


Appena Maddie oltrepassò la soglia, Alice lasciò andare la scopa, si voltò e corse tra le sue braccia.


«Congratulazioni! Sono così orgogliosa di voi!»


Maddie la strinse e sorrise. «Grazie. Non avrei potuto farcela senza di te. Il vivaio non funzionerebbe senza intoppi se non ci fossi tu e io non potrei trovare il tempo per occuparmi delle mie rose, se non sapessi che tutto è in ottime mani.»


«Sciocchezze» ribatté Alice, arrossendo.


Maddie prese tra le mani il bel viso della giovane. «Dico sul serio. Ascoltami.»


Alice abbassò lo sguardo e sorrise. «Grazie.»


Maddie si voltò a controllare la posta che Alice aveva lasciato per lei sulla sua scrivania. Non trovò niente di interessante, finché non arrivò in fondo e vide una lettera il cui mittente era indicato come Longford Farms.


«Proprio non vuole arrendersi.»


«La tenacia di quell’uomo è irritante.» Alice prese la scopa e ricominciò a spazzare.


«Anche se dovessi mai prendere in considerazione l’ipotesi di vendere, non sarebbe a lui. Mio padre lo detestava. Dovrebbe essere qualcuno che ami il vivaio...» Più di me. Maddie non lo disse per un soffio.

Forse perché testa e cuore erano ancora pieni di Will, o forse perché le sue rose avevano conquistato il premio per cui aveva lavorato tanto, ma qualcosa in lei non poteva più nascondersi la verità che gestire il vivaio non era la sua passione.


«Sareste disposta a vendere?»


Rispondere di sì era terrificante e Maddie non riuscì a pronunciare la parola, ma rivolse ad Alice un veloce cenno del capo.


La giovane appoggiò la mano in cima alla scopa e la osservò; dopo un lungo silenzio teso chiese con un filo di voce, quasi con timidezza: «Prendereste in considerazione la possibilità di vendere a mio padre?».


«È l’unica persona a cui possa immaginare di cedere il vivaio.» Il pensiero passeggero le era venuto molte volte, in particolare quando i doveri legati alla gestione del Rosenwood Nursery le sembravano un lavoro ingrato e, invece, parevano dare a Eamon soddisfazioni quotidiane enormi.


«È per via del duca?» Prima che Maddie potesse rispondere, Alice spalancò gli occhi. «Cielo! Quasi dimenticavo!» Si avvicinò a una delle pareti dell’ufficio e prese un pacchetto rettangolare, che posò sulla scrivania. «Questo è arrivato per voi.»


«Cos’è?»


Alice ridacchiò. «Potreste aprirlo e dargli un’occhiata.» La guardò e, con un sussurro quasi cospiratorio, le disse: «Penso che sia da parte sua».


Maddie cominciò a tremare. Strano e senza senso, dal momento che la giornata era tiepida e il cielo azzurro. Ma il pacchetto le trasmise una sensazione sinistra, definitiva.


Si avvicinò alla scrivania e cominciò a rimuovere la carta da pacco.


Da uno degli angoli emerse una cornice dorata.


«Un dipinto.» Perché mandarglielo? Maddie continuò a rimuovere la carta e capì che ritraeva il roseto accanto al cottage dov’era cresciuta. Inizialmente pensò che lo avesse dipinto Will stesso, poi notò una figura nel giardino, una donna accovacciata di fronte a un cespuglio di rose, una mano alzata per accudire la pianta. «È mia madre» disse con un filo di voce. Aveva la gola stretta da un nodo.


La donna aveva i capelli ramati di sua madre. Qualcuno doveva averla ritratta quando Maddie era bambina, un artista ospite a Carnwyth, senza dubbio.


Maddie accartocciò la carta da pacco mentre fissava l’immagine della persona che l’aveva amata di più al mondo. Le riempiva il cuore vederla rappresentata in una posa tanto amorevole, intenta a fare ciò che adorava.


«Vi è caduto qualcosa.» Alice si chinò e raccolse da terra un foglietto di carta.


I brividi tornarono. Ecco cosa aveva temuto Maddie, un dono, un biglietto. Non avevano pronunciato le parole, perché lei aveva insistito, ma quello sembrava in tutto e per tutto un addio.





Carissima Maddie,


mi accorgo che non riesco a dirti addio, pertanto ti dirò che mi hai cambiato in meglio. Hai ammorbidito il mio cuore, incendiato il mio sangue e mi hai riportato alla mente cose che avevo dimenticato. Come la verità che l’amore è ciò che conta di più. E così, mentre vorrei restare o chiederti di venire con me, amarti significa lasciare che tu abbia la vita che scegli, anche se non sarà con me.


Mrs. Haskell mi informa che il dipinto che ti ho mandato ritrae tua madre e le rose che accudiva. Il dipinto, come le rose, avrebbe dovuto appartenere sempre a te.


Come il mio cuore.





Per sempre tuo,


Will





Maddie strinse il biglietto tra le dita, fissando le parole finché si offuscarono; dopodiché lo ripiegò, se lo infilò nel bustino vicino al cuore e guardò Alice, che la fissava ansiosa.


«State bene?» sussurrò la giovane.


Maddie annuì e si premette una mano sul petto, dove il cuore martellava tanto rapido, da darle un leggero capogiro. «A che ora parte il treno?»


Alice si avvicinò alla scrivania e spinse via alcuni fogli, poi dei raccoglitori, un catalogo di sementi e, infine, afferrò un orario dei treni.


Maddie si morse il labbro e strinse i pugni, cercando di mantenere una parvenza di pazienza.


«Tra mezz’ora.» Alice la sospinse verso la porta. «Dovete andare. Subito!»


Maddie corse fuori dall’ufficio, diretta verso il fienile dove tenevano i cavalli da lavoro. James tornava da una consegna con il carro tirato dal pony e lei rischiò di farsi investire, balzandogli di fronte per fermarlo.


«Mi serve il carro!»


«Certo, miss.» James saltò giù, esterrefatto.


Quando Maddie fu sul carro, riportò la cavalla sulla strada principale e Mabel parve percepire la sua fretta.


Per raggiungere la stazione dal vivaio ci voleva circa mezz’ora con il bel tempo. Sperò che il treno non fosse in orario.


Doveva farcela, doveva dirgli cosa aveva nel cuore.





Will raccolse il giornale che un altro viaggiatore aveva lasciato nel suo scompartimento e cercò di leggere le parole, ma fu inutile. Teneva lo sguardo fisso sul foglio stampato, ma vedeva soltanto Maddie. Il biglietto era stato un gesto da codardo, avrebbe dovuto confessarle a voce il suo amore per lei. Temeva di averlo evitato non per risparmiarle un dolore, bensì per timore di andare in pezzi.


Il fatto era che non avrebbe potuto dirle addio, nemmeno se lei non avesse insistito affinché evitassero di farlo. Gli sembrava sbagliato, era sbagliato, separarsi da lei.


Non le aveva nemmeno chiesto se sarebbe stata disposta a lasciare la Cornovaglia. Non aveva voluto chiederle di scegliere o, peggio ancora, costringerla a respingerlo.


«Posso vedere il giornale, sir?» domandò il londinese seduto di fronte a lui quando Will depose la rivista sul sedile. Lui non gli rispose. «Vi sentite bene, sir?»


«No.» Per niente. Si sentiva come se stesse per lasciare là una parte di se stesso e tutto il resto di lui protestasse.


«Una donna, non è vero? Vi ha piantato in asso?»


Will spostò lo sguardo cupo sul giovanotto chiassoso: sembrava tanto amareggiato quanto lui quando parlava di suo padre.


«No, niente del genere.»


«Vi ha detto di no, vero?» Il giovanotto pose la domanda con espressione quasi gioiosa.


«Non gliel’ho mai chiesto.»


«Ma avreste voluto?»


«Sì.»


«In tal caso, siete pazzo come mia zia Minnie.»


Will sospirò e fu tentato di trasferirsi in un altro scompartimento.


«Mai rinunciare a un’occasione, mia madre me lo ripete sempre.»


«Oh, all’inferno!» Will si alzò, prese la borsa dalla rastrelliera sopra di lui e uscì dallo scompartimento.

Il corridoio era quasi vuoto, la maggior parte dei viaggiatori si era seduta in attesa della partenza del treno.


Will vide un facchino e aprì la bocca per chiamarlo e dirgli che aveva bisogno di un altro posto.


Ma non era di quello che aveva bisogno in realtà. Aveva bisogno di Maddie.


Il suo fastidioso compagno di scompartimento aveva ragione: era un pazzo a non tentare nemmeno. Bontà divina! Come poteva rinunciare a ciò che desiderava di più, alla persona del suo cuore, senza nemmeno provare a darle la possibilità di scegliere?


Chiamò un facchino mentre percorreva velocemente il corridoio. «Ho bisogno che il mio baule sia rimosso dal treno.»


«Sir?»


«Ho cambiato idea.»


Il vapore cominciò a espandersi sulla piattaforma e le ruote del treno iniziarono a sferragliare. Frenetico, Will spalancò la porta più vicina e balzò giù dal mezzo.


Si passò una mano tra i capelli e spostò lo sguardo sulla fila di vetture che aspettavano alla stazione per accompagnare le persone ovunque desiderassero in Cornovaglia.

Si avvicinò a una piccola carrozza e disse al postiglione che desiderava essere portato a Haven Cove.


«È un po’ lontano, sir. Stavo per prendermi una pausa per una tazza di tè.»


«Vi pagherò il doppio, qualunque cifra vogliate.»


Will era accaldato e frustrato.

Maddie.


	Doveva tornare da lei. Anche se lei gli avesse detto di no, anche se i suoi sentimenti non fossero stati profondi quanto quelli che provava lui, Maddie meritava di sapere quanto la amasse.


Will fissò il postiglione, che aggrottò la fronte come se calcolasse quanto chiedere.


I suoi nervi erano prossimi a cedere. Trasse un respiro profondo e colse una fragranza fiorita nella brezza.


Poi sentì la sua voce.


«Ma io devo prendere questo treno!»


«Il treno sta partendo, miss. Se non avete il biglietto, non potete salire a bordo.»


Will non riuscì a credere che non fosse uno splendido miraggio. Lei si trovava sulla piattaforma, intenta a discutere con l’uomo della biglietteria.


«Maddie» mormorò il suo nome a voce troppo bassa perché lei lo udisse ma, quando si diresse nella sua direzione, Maddie si voltò e arretrò allibita.


«Credevo che te ne fossi andato.» Gli andò incontro, frastornata quanto lui.


«Ci ho provato, ma non ho potuto.»


«Non hai potuto?»


Sul binario opposto, un treno entrò in stazione, inondandoli di fumo bianco.


«Vieni.» Will la prese per mano; la sua pelle era deliziosamente calda e toccarla gli placò all’istante il cuore accelerato.

La condusse verso una panchina e si sedettero.


Maddie aspettò e Will capì: era lui a doverle fornire delle spiegazioni.


«Sono stato uno sciocco a mandarti il quadro.»


Un piccolo suono di protesta le proruppe dalla gola. «Lo adoro.»


«Sapevo che ti sarebbe piaciuto, ma avrei dovuto venire a parlarti di nuovo. Per dirti...»


«Dirmi cosa?»


«Non so perché sia stato così difficile. Forse perché non avevo mai provato niente del genere per nessuno prima d’ora.» Le sfiorò la curva serica della guancia con il retro delle nocche. «Tu sei del tutto unica nella mia esperienza.»


«Anche tu» sussurrò lei, mentre gli prendeva la mano libera.


«Da quando ti ho incontrata, sono diventato un uomo diverso, migliore, una versione più vera di me stesso.»


«Will?» Maddie insinuò le dita sotto il polsino della camicia e gli accarezzò la pelle con un ritmo ipnotico. «Dimmi.»


I suoi occhi erano colmi di una tale impazienza, che lui non poté trattenere un sorriso.


«Che donna insistente!» Le solleticò il naso con il suo e le depose un bacio leggero sulle labbra.


«Ti dispiace?»


«Per niente.»


Lei gli cinse il collo con una mano e se lo tirò vicino per un altro bacio, poi si ritrasse. «Bene. Adesso dimmi, per favore.»


«Madeline Ravenwood?»


«William Hart?»


«Ti amo.» Will le prese la mano e le baciò il dorso delle dita. «Ti adoro.» Alzò la testa e le baciò la punta del naso. «E ho capito...» Le baciò un angolo della bocca sensuale. «... che non posso immaginare la mia vita senza di te. Non un solo giorno.»


Maddie chiuse gli occhi e sorrise. Poi, quando le sue palpebre si sollevarono, il suo sguardo era luminoso, pieno di tutto ciò che Will desiderava. Amore, fiducia, desiderio. «Quindi, se ho capito bene, mi ami.»


«Mmh. Sì, esatto.»


«E pensi che non dovremmo restare divisi.»


«Corretto.»


«Ma come possiamo fare?»


«Speravo che, magari, tu fossi disposta a diventare mia moglie.»


Lei espirò tremando. «Una duchessa.»


«Mia moglie.» Will si chinò verso di lei per sistemarle dietro l’orecchio una ciocca ribelle dei suoi capelli magnifici. «Sarai una duchessa stupenda, ma, cosa più importante, voglio che tu sia mia moglie.» Si rese conto che lei non aveva risposto. «Se lo desideri.»


Lei rise, quella sua risata profonda ed echeggiante che gli scese fino all’inguine. «Suppongo che adesso tocchi a me mettere le cose in chiaro.»


Lui attese, speranzoso.


«Ti amo.» Maddie aggrottò la fronte, fingendo un’espressione seria. «Ora, non prenderla come una licenza per essere scorbutico, ma penso di averti amato fin dal primo momento che ci siamo incontrati.»


Will sorrise e lei gli coprì la bocca con una mano in modo giocoso, poi sostituì la mano con le labbra.


«Dopo quella sera non riuscii a smettere di pensare a te» confessò lui. «Probabilmente è una cosa terribile da ammettere, dal momento che la mia fidanzata mi aveva appena lasciato. Ma quella sera fu l’inizio.»


«E ora eccoci qui.»


«Mi sono perso qualcosa, oppure hai accettato di diventare mia moglie?»


Maddie si morse il labbro e alzò lo sguardo verso l’alto, come se stesse prendendo in considerazione la domanda. «Sì. Ecco, l’ho detto.»


«Sono l’uomo più fortunato di tutta l’Inghilterra.» Will la baciò mentre le accarezzava i capelli. Faticò a mantenere il controllo quando lei dischiuse la bocca per baciarlo più profondamente.


Quando le loro labbra si separarono, Will si accorse che il treno per Londra era partito e anche il treno in arrivo non c’era più. Erano soli sulla piattaforma, quindi la baciò di nuovo. E poi un’altra volta ancora, per buona misura.


Maddie notò la sua borsa. «Intendi tornare a Haven Cove con me?»


Will le strinse la mano e spostò lo sguardo sui binari, nella direzione in cui si era allontanato il treno.


«Oppure hai bisogno di tornare a Londra?»


«Dovrei.»


«Vuoi che venga con te?»


«Lo faresti?»


Maddie gli lasciò scorrere un dito lungo la mandibola, contatto che gli fece scendere un brivido lungo la schiena. «Certo che sì, sciocco. Abbiamo un mucchio di cose da decidere, ma è chiaro che non vogliamo separarci.»


«Dovremmo restare insieme.»


«Oggi.»


«E domani.»


Maddie gli si avvicinò. «E stanotte.»


«Sempre.»

Le loro labbra si unirono per un bacio, poi un altro.


Tutte le altre decisioni sarebbero venute in seguito, avevano preso la più importante. Maddie voleva stare con lui quanto Will voleva stare con lei. Si sarebbe assicurato che lei non rinunciasse alle sue passioni, come non avrebbe mai smesso di essere l’uomo che Maddie lo spronava a essere.


Epilogo

Tenuta di Eastwick, Sussex


Sei mesi dopo





Will controllò nello specchio il nodo della cravatta e sorrise all’udire le voci provenienti dal salotto.


In che sorta di uomo si era trasformato, per non vedere l’ora di partecipare a un ricevimento? A casa sua, per giunta? No, non casa sua... casa loro. Per la prima volta in tutta la sua vita, a Eastwick si sentiva a casa. Non avevano effettuato cambiamenti drastici nell’arredamento e Maddie non aveva ancora terminato di rinnovare i giardini intorno alla tenuta, ma era casa perché stavano insieme. Avevano trovato una casa l’uno nell’altra.


La risata vigorosa di Maddie gli echeggiò nelle orecchie e Will sperò di riuscire ad allontanarla dalla riunione per averla tutta per sé per qualche momento.


Come se avesse letto i suoi pensieri, lei comparì nel riflesso dello specchio, mentre sgattaiolava fuori dal salotto.


«Eccoti» gli disse raggiungendolo da dietro e cingendogli la vita. «C’è bisogno di te in salotto. Le tue sorelle mi stanno distruggendo a whist. Quantomeno Cora.»


«Cora batte chiunque a whist.» Will si voltò per prenderla tra le braccia. La fragranza fiorita e dolce di Maddie profumava l’aria e lui non resistette alla tentazione di chinare la testa e baciarle la curva deliziosa del collo.


Lei boccheggiò e lo prese per mano. Dopo un’occhiata alle porte del salotto, lo tirò verso il soggiorno dall’altra parte dell’ingresso. Appena entrarono, furono accolti dall’aroma intenso di fiori e piante. Maddie aveva trasformato la stanza nel suo studio e ufficio; ogni giorno trascorreva là qualche ora rispondendo alla corrispondenza, scrivendo articoli riguardo all’ibridazione delle rose e progettando giardini per le numerose nobildonne a cui Lady Trenmere l’aveva presentata.


Will ridacchiò mentre entravano e chiuse la porta con un colpo di stivale.


«Credevo che ci fosse bisogno di me in salotto.»


«Cambio di programma» disse lei senza fiato, poi lo baciò. «Prima ho bisogno io di te per un momento.»


«E io di te.» Le prese il viso tra le mani e si chinò su di lei per baciarla profondamente. Quando Maddie dischiuse la bocca e gli accarezzò la lingua con la sua, una vampata di calore lo pervase e Will emise un mugolio. «Mia moglie» le sussurrò alle labbra. Non finiva di stupirsi che lei fosse sua.


Maddie scoppiò a ridere e si ritrasse quanto bastò per insinuare una mano tra i loro corpi. Gli lasciò scorrere le dita sul membro eretto, mentre i suoi occhi assumevano l’espressione incandescente che Will aveva imparato ad amare. «Mio marito.»

La sua voce era diventata profonda, roca e possessiva e, d’un tratto, Will non si curò degli ospiti altolocati e delle sue sorelle che li aspettavano dall’altra parte dell’ingresso.


Cominciò a sollevarle la gonna, mentre le cingeva la vita con un braccio e la spostava verso la scrivania. Lei lo lasciò fare, aiutandolo a raccogliere il tessuto del vestito. Quando le dita di Will le scivolarono sulla pelle serica della coscia, gli si aggrappò alla spalla e boccheggiò. Lui le tempestò di baci il collo e passò la lingua sul punto in cui il sangue pulsava vicino alla base della gola, mentre insinuava un dito nel suo calore umido.


«Will» sussurrò Maddie, «ti amo.»


«Anch’io ti amo, tesoro. Sempre.»


Maddie si abbandonò all’indietro, sorreggendosi con una mano sulla scrivania, ma, un attimo dopo, sussultò, quando la mano scivolò su una pila di documenti, facendoli cadere a terra.


Will li ignorò e la baciò. Accarezzò il suo calore con le dita, mentre il bacio diventava più profondo. Quando lei gli gemette sulle labbra, capì che era vicina e la strinse più forte.


«Sono qui, amore.»


Maddie si irrigidì sotto di lui, il corpo si contrasse, poi si rilassò. Will avrebbe voluto che nella stanza non fosse buio, adorava guardarla quando si lasciava andare oltre il limite. Starle vicino, sentire i suoni del suo piacere, sapere che era sua e che lui apparteneva a lei gli trasmettevano un appagamento che non si sarebbe mai aspettato, una felicità che non era certo di meritare.


Quando le ebbe sistemato la gonna e dato un ultimo bacio profondo, lei inclinò la testa di lato, come se fosse preoccupata per i documenti caduti a terra.


«Mi dispiace, Maddie.» Si chinò per raccoglierli. «Non mi sembra che si siano rovinati trop...»


Prima che potesse prenderli, lei saltò giù dalla scrivania e gli corse davanti, stringendosi i documenti al petto. «Solo corrispondenza.»


Will deglutì mentre l’inquietudine gli serrava lo stomaco. Erano sempre aperti l’uno con l’altra, non si nascondevano niente. «Corrispondenza che non desideri mostrarmi.»


«Non è questo.» Lei si morse il labbro, sospirò, poi gli porse i documenti.


Will socchiuse gli occhi, osservando quella che, nella luce crepuscolare che illuminava la stanza, sembrava una lettera. Era scritta con la grafia chiara e inclinata di Maddie ed era indirizzata a Miss Dixon.


«La donna che ride tanto?» Will ripensò a come la donna si fosse improvvisata, inutilmente, sensale la sera dell’evento tenuto all’albergo.


Maddie annuì. «Proprio lei.»


Lui scorse il contenuto della lettera, per niente sorpreso.


«So cosa pensi» si affrettò a dire Maddie. «Ho già fin troppi impegni. Ma hai detto che potremmo tornare, se il tempo non sarà orribile all’inizio dell’inverno.»


«Infatti.» Fin dagli esordi del loro matrimonio avevano deciso che sarebbero tornati in Cornovaglia ogni volta che avessero potuto. Mr. Eames era subentrato a Maddie nella gestione del Ravenwood Nursery, ma aveva insistito affinché lei restasse coproprietaria e Maddie gestiva il successo, non inatteso, della rosa Victoria, le cui vendite si erano dimostrate una vera manna dopo la visita della principessa.


«Non è un fastidio insopportabile. Un paio di giorni al massimo.» Il tono di Maddie si rallegrò. «Potresti aiutare anche tu, se vuoi.»


«Penso che lo farò.» Will si alzò e tese la mano a sua moglie, per aiutarla a rialzarsi. Poi riportò lo sguardo sulla lettera. «In fondo ho sempre voluto essere un membro del...» lesse il testo per essere sicuro di azzeccare il nome, «Midwinter Decorating Committee di Haven Cove.»


Maddie lo prese sottobraccio e gli sorrise. «Non preoccuparti, marito. Ti insegnerò tutto ciò che hai sempre desiderato imparare sui festoni rossi e sulle corone di edera e agrifoglio.»


«Non vedo l’ora.» Will posò la mano sulla sua, mentre si avviavano alla porta. «Sarò felice di essere là, purché ci sia anche tu.»
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